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Introduzione 
 
CIS Iniziative Sociali Cooperativa Sociale da 10 anni svolge attività di informazione, accoglienza, 
assistenza e supporto turistico in provincia di Latina.  
A partire dai tragici eventi avvenuti sull’Isola di Ventotene, la cooperativa sociale ha avviato al 
proprio interno un dibattito circa la necessità di affrontare il tema in maniera strutturata, cercando il 
confronto con le organizzazioni attive negli stessi ambiti, seppur con prospettive diverse. A tal fine 
nasce l’idea di raccogliere e sistematizzare idee, proposte e riflessioni sul tema organizzando una 
giornata di studio per operatori del settore turistico, associazioni, organizzazioni di categoria, scuole 
e istituzioni su cosa e come fare per migliorare “L’accoglienza nel turismo scolastico”.  
L’iniziativa nata in collaborazione con CTG - Centro Turistico Giovanile - Lazio, FITUS - 
Federazione Italiana Turismo Sociale, il Consorzio Turistico ItalyLatinaHotels di Federalberghi e il 
dipartimento di Sociologia del Turismo dell’Università La Sapienza di Roma, si propone di 
realizzare una profonda riflessione collettiva sulle qualità del turismo scolastico in generale ed in 
provincia di Latina in particolare, al fine di dibattere pubblicamente sull’accoglienza, l’assistenza, la 
sicurezza e la didattica open-air rivolta agli studenti.  
La pratica turistica a carattere scolastico sta evolvendo da “visita d’istruzione” a “campo scuola”, in 
cui gli studenti non ricoprono solo un ruolo passivo nel processo di apprendimento, ma sono 
attivamente coinvolti nelle azioni educative, ad esempio, attraverso laboratori, approcci peer to peer, 
attività di team building anche a carattere sportivo. 
Un simile cambiamento implica una rivisitazione di tutti gli aspetti concernenti il turismo scolastico: 
dall’accoglienza dei gruppi all’organizzazione dell’itinerario, dalla scelta delle attività educative da 
svolgere alle figure professionali coinvolte, dalle soluzioni riguardanti la mobilità a quelle della 
sicurezza di ragazzi, docenti, operatori turistici ed educatori. 
Docenti, genitori, studenti e operatori turistici si ritrovano attualmente di fronte alla necessità di 
tracciare un percorso, definire delle linee guida e formulare proposte concrete per valorizzare 
esperienze importanti nella formazione e l’educazione dei giovani. 
Le diverse prospettive sul tema potranno fornire spunti per un’analisi dello stato attuale e per una 
eventuale elaborazione e diffusione di ”buone prassi” da seguire da parte dei vari attori coinvolti: 
Per gli operatori: come accogliere al meglio gli studenti e come organizzarsi migliorando le proprie 
strutture e quali attività proporre. 
Per gli insegnanti: come e cosa fare per preparare i ragazzi in classe e realizzare un’esperienza 
formativa “forte” anche sul piano comportamentale. 
Per gli studenti: come comportarsi in gita, per divertirsi, imparare ed essere sempre ben accolti. 
Per i genitori: come relazionarsi bene con i figli e con la scuola quando i ragazzi vanno in gita. 
Per le Istituzioni: quali politiche adottare, quali forme di incentivo prevedere e a quali condizioni. 
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Il turismo scolastico nella costruzione della cittadinanza europea 
La scuola è il luogo dei primi incontri di socializzazione del giovane, del fanciullo. In essa si ritrova 
in piccolo il mondo esterno in radice. Le nostre scuole oggi accolgono numerosi studenti provenienti 
da ogni parte del mondo e d’Europa. Ma non a tutti è concesso il c.d. “diritto alla vacanza” e 
l’accesso alla pratica turistica. La scuola, il luogo dell’inclusione per eccellenza, dove si forma nel 
bene o nel male il cittadino è sempre più presente nella domanda turistica e occupa un posto di rilevo 
nel mercato. 
Tale fenomeno non può ridursi a dato economico di flusso. Occorre dare una prospettiva civica al 
viaggio d’istruzione, al campo scuola, all’esperienza d’incontro con altre realtà. L’accoglienza delle 
persone in viaggio non è sempre la stessa. Cambia in base alla natura del viaggio, alla provenienza, 
alle condizioni personali e sociali del viaggiatore.  
Se il turismo è una componente essenziale della cittadinanza, ancora lungo è il cammino da 
percorrere al fine estendere e generalizzare questa pratica a tutti, dal momento che solo la metà della 
popolazione pratica turismo, per ragioni principalmente legate alla capacità economica ma anche alla 
capacità pratica stessa.  
Se dunque quella del turista è una condizione di cittadinanza possiamo ben affermare che la scuola 
porta in viaggio tutti o quasi tutti i suoi studenti. Il turismo scolastico appare dunque un’attività 
strategica nella formazione della coscienza nei giovani dei diritti di cittadinanza e soprattutto 
concorre oggi a definire lo statuto del cittadino europeo. 
Quale ruolo gioca il mercato del turismo scolastico e quali prassi e modelli di comportamento 
adottare quando prepariamo un viaggio, siamo ricevuti o riceviamo un ospite? Quando la domanda 
la pone il viaggiatore, lo straniero, il turista, inevitabilmente ci chiama in causa e ci obbliga a 
chiederci “chi siamo?”. 
Certamente concittadini della patria europea, ma ancora non del tutto consapevoli e non ancora del 
tutto eguali nei diritti e nei doveri. La scuola in questo ci guida, e guida i nostri giovani se, come 
storicamente è avvenuto, l’idea di Europa nasce prima di tutto tra gli insegnanti posti di fronte alla 
tragedia della seconda guerra mondiale.   
  
  .  
Il turismo scolastico come emergenza e opportunità educativa 
La complessità della società contemporanea, la velocità dello sviluppo tecnologico, la quantità di 
scoperte e l’invenzione continua di nuove soluzioni e applicazioni sono alla base di un mutamento 
antropologico profondo.  
La distinzione tra turismo e cultura non appare più così chiara. Nel nostro tempo dobbiamo sforzarci 
di capire e comprendere lo stato d’animo del turista, le sue motivazioni, i suoi desideri, i suoi gusti, 
le sue esigenze, le sue difficoltà, mediando le relazioni con l’ambiente, il singolo ed il gruppo. 
Che cosa significa “cultura dell’accoglienza”? Come e cosa concretamente  facciamo per far sì che 
qualità come sensibilità, disponibilità, ospitalità e attenzione diventino strumenti effettivi di 
valorizzazione sociale e culturale?  
In questa prospettiva il fattore “accoglienza” viene realmente a rappresentare il principale punto di 
forza di una proposta turistica rivolta ai giovani.  
Il turismo scolastico non riguarda tanto le scuole come clienti dei Tour Operators ma si rivolge 
soprattutto ai giovani, agli studenti e alle loro famiglie quale proposta educativa.  
Gli aspetti psicologici collegati all’esperienza turistica sono espressione di un nuovo modo di fare 
turismo. 
Il turismo “moderno” ha avuto la sua massima espressione nel turismo di massa, di matrice 
industriale, omogeneo, luogo dell’evasione per definizione e dell’edonismo, senza tener conto delle 
differenze e preferenze individuali.  
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Attualmente quello che viene definito il “post-turismo”, enfatizza le scelte e le preferenze del 
singolo, rifiuta le vacanze pre-confezionate, dà vita all’idea del viaggiatore educato, amante del reale 
e del naturale. 
Saper accogliere il turista-studente significa essere competente nell’individuare i suoi bisogni, sia 
come singolo che come componente del gruppo classe, considerarlo nella sua unicità di persona 
piuttosto che un numero e prestare attenzione per le qualità dell’esperienza turistica del giovane. 
Non basta dare semplicemente delle informazioni sui luoghi da visitare, sulle bellezze naturali o sui 
monumenti di interesse storico-artistico. Occorre progettare itinerari e attività turistico-culturali, 
adeguate alle competenze degli studenti, al loro livello di conoscenza pre-esistente e al loro desiderio 
di crescita e di sviluppo personale e culturale.  
Come soddisfare un particolare tipo di turista, quale è lo studente in viaggio, alla continua ricerca 
di esperienze autentiche e maturative? 
Come aiutarlo a fruire nel modo migliore delle esperienze e delle conoscenze fatte in vacanza 
portandolo a scoprire nuove opportunità, nuovi traguardi, nuovi itinerari attraverso i quali 
migliorarsi e ampliare i propri orizzonti? 
 
 
Elaborazione di linee guida per il turismo scolastico 
I trend in atto nella domanda interna evidenziano che c’è un incremento significativo nei viaggi di 
più giorni in Italia. Tale tendenza è  determinata anche dalla contrazione delle risorse disponibili per 
l’organizzazione dei viaggi d’istruzione.  
Si registra infatti una diminuzione della componente “viaggio all’estero” a favore del “viaggio in 
Italia” da parte delle scuole superiori.  
Il dibattito e la necessità di ritrovarsi a fare il punto sullo “stato dell’arte” nel segmento del turismo 
scolastico suggerisce di redigere delle linee guida operative per codificare buone prassi di lavoro sul 
campo con gli studenti e segnalare le migliori pratiche di accoglienza rivolte ai gruppi provenienti 
dalle scuole.  
Non è indifferente affrontare un itinerario alle elementari piuttosto che alle scuole medie o alle 
superiori. Soprattutto non vanno sottovalutate attività che scontate non sono: l’accoglienza in 
albergo, al museo, al parco, alla mostra, alla città. Se il fattore “accoglienza” è il principale punto di 
forza di una proposta di viaggio allora occorre porre in maniera sistematica la questione ed elaborare 
proposte e risposte specifiche ad una precisa categoria di viaggiatori, affinché il nostro agire nel 
turismo possa  sempre essere una proposta educativa che liberi gli uomini e formi uomini liberi.  
 
 
La socializzazione dello studente in viaggio 
Spesso per gli studenti l’aspetto più atteso del viaggio didattico è rappresentato dalla possibilità di 
condividere lo spazio “camera”. Quanta attenzione nelle rooming list! 
Ritrovarsi in camera nell’intimità della notte rappresenta quasi la maggiore motivazione e attrazione 
al viaggio da parte degli studenti. La camera quale spazio dell’intimità diventa quasi una zona franca 
lontano dalla vigilanza dei docenti e accompagnatori. Ma con quali rischi? Quali conseguenze sul 
piano dell’esperienza turistica? 
Anche la  socializzazione va indirizzata bene. Il silenzio e la confusione non possono essere i soli 
parametri con cui misuriamo la bontà di un’esperienza. 
 Ovviamente, i ragazzi che per la prima volta mettono piede in un albergo, si sentono impacciati, 
imbarazzati e mascherano la loro paura inconscia, verso un luogo a loro non familiare, con l’euforia 
e la trasgressione a regole di cui spesso non sono consapevoli perché non sempre gli vengono 
spiegate.  
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Spiegare come si sta in albergo può essere superfluo per chi viaggia con i genitori ed è abituato al 
viaggio, ma se riflettiamo che almeno la metà della popolazione non è mai andata in vacanza, forse 
non si dovrebbe dare per scontata la tenuta di comportamenti che non rientrano nell’esperienza 
quotidiana del giovane.  
Ad esempio imparare a salutare gli altri ospiti che condividono la hall, rispettare il sonno delle 
persone che dormono nella stessa struttura, stanche dopo una giornata intensa, non aver paura di 
chiedere qualcosa al gestore, come comportarsi a tavola, cercare di parlare a bassa voce, perché in 
tanti si crea comunque confusione e non perché si sia studenti, non isolarsi e allontanarsi dal gruppo, 
e così via, sono solo alcuni esempi di situazioni che possono contribuire, se ben gestite, ad una 
migliore socializzazione e relazione con gli altri ed a rendere l’esperienza significativa sotto tutti i 
punti di vista. 
       
 
 
La sicurezza dello studente in viaggio 
Aspetto fondamentale dell’accoglienza è la sicurezza in viaggio. Sotto tutti i profili. Dalla vigilanza 
degli accompagnatori alla manutenzione delle strutture, da quella sanitaria a quella sociale. E 
nonostante tutti i nostri accorgimenti e tutti i nostri sforzi l’attenzione verso i nostri giovani ospiti 
non può mai calare un istante. 
 L’imprevisto e la fatalità sono sempre dietro l’angolo. Una distrazione, un’azione avventata, una 
casualità qualunque possono costituire rischio e pericolo per se o per altri.  
Una pallina di neve o un’onda sonora possono provocare una valanga. Anche i più esperti marinai 
temono l’imprevedibilità del mare. E anche quando si viaggia in tutta sicurezza infortuni, malori, 
incidenti, possono sempre verificarsi. Il viaggiatore qualunque esso sia vive sempre una situazione di 
precarietà e di rischio. Non è un caso l’obbligo delle polizze di viaggio nei pacchetti turistici.  
Nonostante i nostri accorgimenti come funziona l’emergenza? Cosa possiamo fare per una corretta 
prevenzione?  
Una buona informazione, operatori esperti e qualificati sul campo possono suggerire pratiche, 
percorsi e attività e segnalare insidie latenti.  
Come intervenire al seguito di un gruppo? Cosa fare in caso di necessità? Chi chiamare quando? 
Non sempre in queste situazioni, sappiamo con certezza cosa fare e non sempre ciò che ci suggerisce 
l’istinto è la cosa migliore da fare, soprattutto quando ci si trova di fronte ad un’emergenza e non si 
ha tempo per pensare.  
 
 
Educare al turismo: l’educatore turistico, una nuova figura? 
Le riflessioni sopra esposte ci introducono ad una questione: se esiste un corpo di conoscenze e 
competenze diffuse che gli operatori possono utilizzare per migliorare l’accoglienza e l’esperienza di 
visita dei giovani e degli studenti in viaggio allora è necessario codificare, rendere accessibile e 
diffondere questa esperienza che nasce sul campo. Emerge in questi anni una figura che non è più 
solo la guida turistica che spiega luoghi date e storie, non è più solo l’accompagnatore che coordina i 
servizi di viaggio del gruppo, le rooming list e suggerisce le strade al conducente.  
La richiesta sempre maggiore di laboratori in-door e out-door , di attività di intrattenimento anche 
serale, fa sì che gli operatori possano e debbano fare un percorso di potenziamento delle loro 
capacità di interazione con i gruppi, di conduzione delle attività, di lavoro in equipe.  
Le professioni turistiche tradizionali possono oggi concepirsi anche come attivatori di nuovi stili di 
vita, animatori culturali e guide ambientali, ma soprattutto come educatori turistici in grado di 
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affiancare i docenti accompagnatori e suggerire pratiche e comportamenti in linea con uno sviluppo 
turistico che sia responsabile, sostenibile, solidale e sociale.  
 
 
 Il turismo quale diritto umano nei processi di interazione multiculturale 
Ulteriore aspetto dell’accoglienza nel turismo scolastico è dato dalla multiculturalità ed eterogeneità 
delle classi. Ben sappiamo quanto il pluralismo religioso e culturale ha modificato gli approcci 
didattici in relazione a tale utenza.  
  In viaggio le differenze non scompaiono ma anzi si accentuano. Si visitano chiese, sinagoghe o 
moschee, si ripercorre la storia dei popoli, storie che cambiano anche in base al punto di vista 
dell’interlocutore, si va al ristorante e non tutti mangiano le stesse cose. 
Quale esperienza più forte della pratica turistica ci porta a contatto con la diversità e con le 
differenze comuni che contribuiscono a definire l’identità?  
Come estendere e rendere effettivo un diritto che è qualificato a livello internazionale come umano? 
Una atteggiamento accomuna gli uomini di ogni tempo e latitudine: il bisogno e la voglia di 
conoscenza.  
Attraverso la condivisione di un viaggio ci si conosce meglio e si impara a vivere insieme agli altri. 
Il viaggio scolastico che voglia restituire ai turisti-studenti un’esperienza autentica e forte si 
caratterizza sempre come un itinerario interculturale, attraverso la scoperta di  luoghi, usi e pratiche e 
gusti  non familiari.      
 
 
Sostenere ed incentivare il turismo scolastico: verso un “sistema turistico nazionale scolastico” 
Nonostante l’importanza del fenomeno del turismo scolastico a livello economico e le sue 
potenzialità sotto molteplici profili tale segmento di mercato appare poco studiato e incentivato 
sistematicamente.  
Possiamo ipotizzare la nascita di “reti” che possano garantire ed incentivare un turismo scolastico 
con certe caratteristiche più orientato alla crescita degli studenti e più attento al turista di domani? 
Possiamo ipotizzare strumenti che facilitino la partecipazione, favoriscano l’accesso al turismo e 
l’incontro tra studenti e comunità locali?  
Se tali ipotesi possono trovare un alveo, allora il percorso da seguire sarà quello di lavorare e 
studiare insieme per la nascita di un sistema turistico nazionale scolastico che possa garantire certe 
caratteristiche all’esperienza “gita”, o meglio “campo scuola”, e che renda fruibile anche agli 
studenti stranieri il meglio del nostro paese: le bellezze artistiche e culturali italiane e la sua gente.       
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1. Introduction 
 

CIS Social Initiatives – Social Cooperative has been running an activity of intormation, reception, assistance 
and support on tourism in the province of Latina for ten years. 

Starting from the tragic events happened on the isle of Ventotene the social cooperative has started a debate 
about the necessity to deal with the issue in a structural way, trying to face with various organizations 
working in the same field even if with different perspectives. Thus the idea of collecting and systematizing 
ideas, suggestions and reflections on the topic, organizing a workshop for tour operators, associations, 
organizations, schools and institutions on “School tourism reception” to be held on the 29th May 2010 at 
Aula Magna of Liceo Scientifico “G.B. Grassi” in Latina.Created in collaboration with CTG – Centro 
Turistico Giovanile – Lazio, FITUS – Federazione Italiana Turismo Sociale, Consorzio Turistico 
LatinaItalyHotels of Federalberghi and the department of Sociologia del Turismo of  University “La 
Sapienza” of Rome, the initiative  aims to achieve a careful collective reflection on the quality of school 
tourism in general and in the province of Latina in particular with the purpose of having a public debate on 
reception, assistance, safety and open-air teaching addressed to students.School tourism is developing from 
“educational visit” to “training camp” where students have not only a passive role in the learning process, 
but they are actively involved in educational activities such as workshops, peer to peer approach, team 
building activities including sport. Such a change involves a review of all the aspects concerning school 
tourism such as the reception of groups, the organization of itineraries, the choice of educational activities to 
be carried out by professionals involved, the solutions concerning mobility, the safety of students, teachers, 
tour operators and educators. Now teachers, parents, students and tour operators will face the need to trace a 
route to establish some guidelines and make concrete proposals for enhancing important experiences in 
training and culture of young people. The different perspectives on the topic could supply ideas for the 
analysis of the current state and a possible preparation and utilization of “good practices” to be followed by 
the vaious people involved. As regards professionals: how to accomodate students at the best and improve 
their structures and activities as proposed. As regards teachers: how and what to do to prepare students and 
create a “strong” educational experience on the behaviour side. As regards students: how to behave on trips, 
so as to enjoy themselves, to learn and to be always well received. As regards parents: how to relate with 
their children and school when students go on trip. As regards Institutions: which policies to adopt, which 
forms of incentives to provide and under what conditions. 
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2.  School tourism in building up European citizenship 

The school is the place of the first meetings where young people and children can socialize. There, they find 
themselves in a microworld. Now our schools receive many students from all over the world and Europe but 
the so called “right to go on holiday” and the access to touristic practice is not granted to everybody. The 
school, the place of the inclusion “par excellence”, where the citizen is formed in good and in bad, is 
becoming more prominent in tourism demand and occupies a significant position in the market.  This 
phenomenon cannot be reduced to an economic flow of data. A civic perspective should be given to 
educational travels, to training camps, to meeting experiences with other situations. The reception of the 
travellers is not always the same. It depends on the nature of the trip, from its origin, from personal and 
social conditions of the traveller. If tourism is an essential component of citizenship, we still have a long way 
to cover and generalize this practice to everybody, since about half the population practices tourism, mainly 
for reasons related to economic performance but also to the practical ability. Therefore if the condition of the 
tourist is that of citizenship, we can say that the school let everybody or nearly all students travel. School 
tourism is therefore a strategic activity in the formation of coscience in young people, of citizenship rights 
and especially today it helps to define the status of European citizenship. Which role do tourism market and 
practices and patterns of behaviour play when we plan a trip? And which one when we are received or we 
receive a guest? As regards the traveller, the foreigner, the tourist, the question is inevitable and makes us 
wonder about us. We are certainly European citizens, but not yet fully conscious and sharing equal rights and 
duties. The school can help us in this situation if the idea of Europe is shared by teachers after the tragedy of 
the Second World War. 

3.  School tourism as an emergency and educational opportunity 

  The complexity of contemporary society, the speed of technological development and the 
amount of discoveries and steadfast invention for new solutions and applications are the basis of an 
anthropological deep change. The distinction between tourism and culture seems no longer so clear. In our 
time we must strive to understand and comprehend the mood of tourist, his motivations, desires, tastes, 
needs, difficulties, mediating relations with the environment, individuals and groups. What does “culture of 
reception” mean? How and what can we do so that qualities like sensibility, availability and hospitality, 
attention can become effective means of social and cultural development? In this perspective, the factor 
“reception” is truly to represent the main strength of a tourist offer for young people. Tourism culture is not 
so much the schools as clients of tour operators but is addressed especially to young people and students and 
their families, as an educational proposal. The psychological aspects related to touristic experience are 
expressions of a new way of doing tourism. “Modern” tourism has had its highest ecpression in mass 
tourism, industrial matrix, homogeneous, leisure place and hedonism by definition, regardless of differences 
and individual preferences. Currently what is called the “post-tourism”, emphasizes the choices and 
preferences of individual, refuses of package holidays, creates the idea of a trained traveller, true lover of 
nature and society. Knowing how to receive the tourist-student means to be competent in identifying its 
needs, as an individual and as a member of the group class, consider the uniqueness of the person rather than 
a number and pay attention to the quality of the tourism experience of the young people. It is not sufficient to 
give information on places to visit, or the natural monuments of historic and artistic interest. We need to 
design routes and tourist and cultural skills appropriate to the students at their level of pre-existing 
knowledge and their growth and personal and cultural development. How to satisfy a particular type of 
tourist, as the student traveller always looking for authentic and implementing experiences? How to help him 
to have the best  experiences and knowledges on holiday to discover new opportunities, new goals, new 
routes through which to improve and broaden his horizons? 

4.  Development of guidelines for school tourism 
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The current trend in domestic demand highlights that there is a significant increase in tour-days in Italy. This 
trend is also determinated by the contraction of available resources for the orgnization of educational tours: 
there is such a decrease in tours abroad in favour of “tours in Italy” from high school. The debate and the 
need to gather to take stock of the “state of the art”, in the segment of school tourism, suggests to design 
operational guidelines to codify good working practices with students and highlight the best reception 
practices to groups coming from schools. It is not the same problem when we deal with a tour addressed to 
primary school rather than middle school or high school. Such activities, that are not discounted, should not 
be understimated: the reception at the hotel, at the museum, at the park, at the art gallery, at the city. If the 
“reception” factor is the main strength of a proposed tour, then we need to put the issue in a systematic way 
and develop proposals and responses to a specific category of travellers, so that our action in tourism will be 
always an educational proposal which could free men and form free men. 

 

5.  Socialization of the student traveller 

The possibility of sharing a room is often the most anticipated plan of the student tours. Much attention is 
given to the rooming list...! Meeting in a room in the intimacy of night is almost the best motivation and 
attraction of the tour. The room, as a space of intimacy, becomes almost a “free zone” out of the supervision 
of teachers and educators. What are the risks? What are the consequences of the touristic experience? 
Socialization is also well addressed. Silence and confusion cannot be the only parametres by which we 
measure the well being of the experience. Obviously students, who enter a hotel for the first time, sometimes 
feel awkward, embarrassed and mask their inconscious fear to an unfamiliar place with the euphoria and the 
trasgression of rules which they do not often know because they are not thaught to them. Explaining how you 
must behave in the hotel may not be necessary for those travelling with their parents and are accustomed to 
trips but if we reflect that at least half the population has never gone on holiday, perhaps we should not take 
for granted the seal of behaviours that do not fall within daily experience of the young people. Learning how 
to greet with other guests who share the hall, to respect the sleeping hours of people sleeping in the same 
building and who may be tired after a busy day, not to be afraid to ask something to the manager, how to 
behave at table, trying to talk softly because so many people still create confusion and not because they are 
students, not to isolate themselves and leave the group, and so on, are just some examples of situations that 
can help, if well managed, to socialize better and relate with the others and make a whole and significant 
experience. 

6.  Safety of the student traveller 

Key aspect of reception is safety. In all respects. From the supervision of the guides, to the maintenance of 
facilities, from health to sociability. And despite all our precautions and all our efforts to focus on our young 
guests we can never fail. The case and fate are always around us. A distraction, a reckless action, some 
randomness can be a risk and a danger to themselves or to the others. A snowball or a sound wave can cause 
an avalanche. Even the most experienced sailors fear the unpredictability of the sea. And even when you 
travel safely, illness, accidents can always happen. The traveller, whoever he is, always lives a precarious 
situation and risk. It is not a coincidence the obligation of travel insurance in package tours. How shall we 
face an emergency? What shall we do to prevent? A good information, qualified operators can suggest 
practices, itineraries and activities and highlight hidden dangers. How shall we behave in a group? What 
shall we do in case of necessity? Who shall we call and when? In such situations we cannot always know 
what to do and what our instinct suggests us in the best thing to do especially when we have to face an 
emergency and there is not time to think. 
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7.  Tourism culture: touristic teaching, a new figure? 

The above topics bring us to a question: if there is a common body of knowledge and skills that operators 
can use to improve the reception and the experience of visiting young people and students on the road, then it 
is necessary to codify and make accessible to share the experience that comes on the field. A figure that is no 
longer a tourist guide that explains places, dates and stories, has arisen in recent years. He not only 
coordinates the travel services group, the rooming list but also suggests possible routs for the driver. The 
increasing demand for workshops in-door and out-door, for entertainment activities including evening, 
means that operators can and should do a course to improve their skills to interact with groups, to run 
activities and work in team. Now the traditional tourist professions can be conceived as facilitators of new 
lifestyles, cultural leaders and environmental guides, but as tourism “educators” can assist teachers, suggest 
practices and behaviours in line with development of tourism that is responsible, sustainable, agreed and 
social. 

8.  Tourism as a human right in the process of multicultural interaction 

Another aspect of school tourism reception is given by the multiculturalism and class heterogenety. We 
know how religious and cultural pluralism has changed teaching approaches in relation to the user. 
Travelling, differences do not disappear but rather accentuate it. People visit churches, synagogues or 
mosques, they trace back heritage, stories that change also according to the intrlocutor's point of view, they 
go to a restaurant and not everybody eats the same things. What is the experience stronger than tourism 
practice that can put us into contact with the diversity and differences that help to define a common identity? 
How to extend and exercise a right that is internationally classified as a human one? An attitude shared by 
people of every age and latitude: the need and desire for knowledge. Sharing a tour, we can improve 
relationships and learn to respect the others. The school trip that will return tourists, students experience 
authentic and strong is always characterized as a cultural journey through the discovery of places, traditions 
and practices and unfamiliar tastes. 

9.  How to support and implement school tourism: towards a “national school tourism”  

Despite the importance of school tourism in economic flow and its potential expressions under several 
aspects, this segment is not given much attention and improves sistematically the market. Can we think of 
“network” that could guarantee and improve school tourism with specific aspects which are meant to the 
growth of students and more careful to the perspective tourist? Can we think of methods which simplify 
participation, tourism admission and the meeting of students with local communities? If these ideas can find 
a root, then the right way will be to work and study together creating a national school tourism that could be 
“trip” or better “school campsite” and give also to foreign students the best of our country: artistic and 
culturale beauties and Italian people.  
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LETTERA DEL DOTTOR NORBERTO TONINI 

Presidente del BITS, Bureau International du Tourisme Social 
 

Carissimo Riccardo,  
 
purtroppo per un imprevisto che mi coinvolge personalmente non mi sarà possibile, come avrei voluto, 
essere tra voi e con voi per complimentarmi per l’iniziativa proposta e portare il mio sostegno alla stessa, 
specie per la tematica scelta. 
 
Essendo nota la mia provenienza dal mondo del turismo giovanile, si può ben immaginare il mio 
attaccamento al turismo scolastico che costituisce uno dei filoni fondamentali del turismo giovanile e che 
purtroppo molto spesso è mal gestito e sottovalutato quanto all’apporto che potrebbe offrire che potrebbe 
offrire alla crescita umana e sociale dei giovani studenti. 
 
Permettimi infine di rammentare che nel lontano 1967 a Fiuggi, su proposta del CTG il BITS ha adottato il 
Manifesto Internazionale del Turismo Giovanile. ho voluto ricordare questo importante evento di oltre 40 
anni fa perché purtroppo dopo essere stati una punta avanzata nel settore, abbiamo oggi un notevole gap da 
colmare, rapportandoci con la realtà europea.  
 
Il progetto Calypso ed il prossimo congresso mondiale del BITS che si terrà a Rimini a settembre dovrebbero 
rappresentare gli appuntamenti fondamentali dai quali far emergere una serie di proposte concrete ed incisive 
al fine di rilanciare le attività di turismo studentesco e giovanile in Italia. 
 
Nell’augurarmi quindi che i nostri giovani non siano ancora una volta trattati come “figli di un Dio minore” 
auguro alla vostra iniziativa il miglior successo e ti abbraccio sentitamente. 
 
 

 
 

Norberto Tonini 
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L’ACCOGLIENZA NEL TURISMO SCOLASTICO 

Dott. Paolo Graziano, Direttore Apt di Latina 
 
 
In un comunicato dello scorso aprile il T.C.I.  affermava che “il turismo scolastico è un tema chiave 
per il Touring Club Italiano, che più di 100 anni fa ha introdotto in Italia il concetto e la pratica della 
gita scolastica”. 
Sulla scorta di questa dichiarazione il T.C.I. ha, altresì, informato d’aver  istituito un Osservatorio 
sul Turismo Scolastico attraverso il quale analizza e studia i dati relativi al fenomeno. 
Gli ultimi dati rilevati evidenziano che il turismo scolastico riferito agli istituti superiori di secondo 
grado italiani, riguarda 1,3 milioni di studenti e genera un fatturato di circa 370 milioni di euro, 
concentrandosi prevalentemente tra marzo ed aprile (quasi l’80% dei viaggi).  
La notizia di quest’anno è che le mete straniere hanno superato quelle italiane. 
Gli studi del T.C.I., come pure quelli effettuati da altre organizzazioni professionali,  portano alla 
conclusione che occorre formare i ragazzi prima della loro partenza, affinché, unitamente agli 
insegnanti “sappiano viaggiare”. 
L’argomento è sottolineato anche nel documento preparatorio di questa Giornata ed è a cuore di tutti 
coloro che – a vario titolo – sono coinvolti nel processo.  
E’ fondamentale, quindi, prendere atto della necessità di modificare i comportamenti e gli 
atteggiamenti degli studenti  verso il viaggio di studio, o d’istruzione o “campo scuola” che dir si 
voglia al fine di: 
 
- rendere questo tipo di attività più diffusa e praticata – eliminando cioè gli ostacoli derivanti da 

comportamenti poco rispettosi nei confronti delle strutture ospitanti -   
 
- dare una consapevolezza nuova agli studenti che nel viaggio dovrebbero sperimentare 

un’occasione di arricchimento personale oltre che, naturalmente,  di divertimento e di 
conoscenza. 

 
Può darsi che in futuro si renderà indispensabile creare una nuova figura professionale, l’ “Educatore 
turistico, per  affiancare il lavoro degli insegnanti accompagnatori e suggerire pratiche di 
comportamenti in linea con uno sviluppo turistico responsabile, solidale e sociale”.  Quello che è 
certo è che la preparazione dei ragazzi non può essere effettuata last minute, ma  dovrebbe far parte 
di un percorso di crescita  quotidiana all’interno della scuola.  
Per sgombrare il campo da equivoci, è bene precisare che non si sta mettendo in discussione il lavoro 
dei docenti, ma piuttosto rilevando la necessità di arrivare al viaggio con un approccio diverso. 
Dobbiamo, infine, prendere atto che la trasformazione della società contemporanea, anche in materia 
di viaggi, ha imposto un cambiamento nella struttura dell’itinerario e nella fornitura di servizi, che ha 
determinato anche un’accresciuta richiesta di “sicurezza”  ed attenzione alle persone con bisogni 
particolari.  
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Per rispondere a tali nuove richieste  la Fiavet (Federazione Italiana Agenzie di Viaggi e Turismo) ha 
realizzato un Capitolato d’Oneri finalizzato a disciplinare i rapporti tra le Agenzie di Viaggio e le 
Istituzione Scolastiche.  
Alla luce di quanto finora espresso, possiamo affermare che il turismo scolastico va letto da un 
duplice punto di vista:  
 
- quello della formazione extra-scolastica dei giovani, intesa non solo come istruzione e cultura, 

ma anche come opportunità di acquisire nuovi valori personali   
 
- quello del valore di un segmento dell’industria turistica nazionale che può, soprattutto in un 

momento di grande criticità come quello attuale, essere considerato una fonte, per così dire, certa 
di entrate e di lavoro non solo per gli addetti del settore, ma anche di tutte le infrastrutture ed i 
servizi ad esso collegati. Da ciò ne deriva che occorre dare maggiore attenzione all’offerta locale 
e lavorare per renderla sempre più competitiva con il resto del territorio nazionale. 

 
Nella nostra provincia tale fenomeno appare, infatti, poco sviluppato rispetto alle potenzialità 
dell’offerta integrata  disponibile sul territorio: strutture ricettive di varie tipologie, mare, collina, 
isole, arte, storia, folklore, natura, enogastronomia, sport, ecc.. 
Il territorio è anche organizzato  ad accogliere i ragazzi per lo svolgimento di attività di laboratorio 
all’interno di alcune sue specifiche risorse: i parchi regionali della Riviera di Ulisse e dei Monti 
Aurunci, il Parco Nazionale del Circeo, il Museo Multimediale “Piana delle Orme”, la Lega Navale 
a Sabaudia con i suoi corsi di vela, il C.O.N.I. a Formia, il Museo della Matematica a Priverno, tanto 
per fare degli esempi. 
Non dimentichiamo, infine, l’offerta enogastronomica con un importante elenco di aziende oleo-
orto-vinicole, casearie e della produzione di dolci, che mettono a disposizione alcuni settori delle 
proprie aziende per visite scolastiche. 
Le risultanze di una sintetica indagine effettuata dall’Apt di Latina nei giorni scorsi fra alcuni tour 
operators,  mettono in luce alcune note dolenti, che caratterizzano da anni lo stato dei fatti nel nostro 
territorio, con particolare  riguardo alla scarsa adesione degli operatori del ricettivo nell’accogliere 
gruppi scolastici, che giustificano la loro riluttanza con le seguenti motivazioni:  
 
- poca attenzione degli studenti nei riguardi della struttura e dei suoi ospiti 
- rischi e responsabilità 
- contrazione del prezzo 
- varietà di servizi richiesti a fronte di un prezzo molto contenuto 
 
Allo stato attuale risulta che le strutture ricettive che accolgono gruppi scolastici in provincia di 
Latina sono meno di una decina (Norma: “Villa del Cardinale”; Sabaudia: “Le Palme”; Terracina: 
“Riva Gaia”, “Blue River” , Formia: “Appia Grand Hotel”) ,  fra nord sud e centro provincia, inclusa 
l’isola di Ventotene (La Vela e altre strutture) e, pertanto, anche gli operatori che si occupano di 
turismo scolastico sono in numero limitato, considerato anche lo scarso guadagno che se ne ricava. 
Un discorso a parte va fatto per l’Isola di Ventotene, nella quale da oltre 20 anni si è andato 
sviluppando e consolidando un turismo scolastico legato ai campi scuola dedicati alla vela e 
all’educazione ambientale. 
Per chiudere, alcune proposte concrete: 
 
- Creare un Tavolo Tecnico dedicato all’argomento, con operatori del ricettivo, trasporti su 

gomma, operatori dell’incoming ed operatori scolastici, associazioni ecc. che possano lavorare 
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insieme per costruire un’offerta di turismo scolastico variegata da rendere visibile e accessibile 
anche on line 

 
L’Apt di Latina potrebbe mettere a disposizione il sito istituzionale www.latinaturismo.it per aprire 
una pagina dedicata e dare l’avvìo al progetto. 
Interventi delle istituzioni per incentivare il segmento. 
 
A tal proposito è utile ricordare che il Ministero della Pubblica Istruzione e quello dei Beni ed 
Attività culturali hanno siglato un protocollo d’intesa  per dare il via al programma “Alla scoperta 
del tuo Paese”, iniziativa dedicata agli scambi culturali, della conoscenza della storia nazionale e 
delle culture locali  attraverso i viaggi di istruzione, nello spirito delle celebrazioni del 150 
anniversario dell’Unità d’Italia, che ricorre nel 2011. Il progetto prevede anche forme 
d’incentivazione  per le scuole di I e II grado che saranno attivate attraverso intese con le Regioni e 
con gli Enti Locali.   
La Regione Lazio nel febbraio 2008 lanciò il progetto “Giovane Turista Cercasi”, per incentivare  il 
turismo sostenibile e accompagnare i ragazzi alla scoperta del Lazio. 
L’iniziativa prevedeva l’erogazione di un bonus di € 25 per ogni ragazzo del terzo anno della scuola 
secondaria di primo grado, che partecipava a gite scolastiche nel cui programma di viaggio era 
inserita una delle 100 località laziali individuate dalla stessa Regione. Il progetto è stato diffuso 
localmente attraverso le Province e si è chiuderà a giugno 2010.  
 Seppure un piccolo contributo, sarebbe interessante verificare se la Regione intende rifinanziare il 
progetto, o magari integrarlo con proposte più ampie che riguardino altre fasce di età. 
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LA QUALITA’ DEL TURISMO SCOLASTICO 

Dott. Stefano Roccato, Amministratore Direttiva Viaggi 
 

Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una netta evoluzione del turismo scolastico. 
Non esiste infatti più la “gita scolastica” lasciata alle singole iniziative dei professori più 
intraprendenti e “coraggiosi” che molto spesso offriva servizi di discutibile qualità.  
Negli Istituti scolastiche (I.S.) sono state create figure quali la “commissione per le visite 
d’istruzione”, i “docenti referenti” e anche tra il personale amministrativo c’è chi si occupa 
precipuamente di far funzionare al meglio l’organizzazione per i viaggi dei ragazzi. 
Nulla più viene lasciato al caso, anche nei rapporti tra Tour Operator (T.O.) e I.S. sono intervenuti 
protocolli d’intesa che mirano a rendere più chiari e certi i diritti - doveri dei due contraenti.Le 
Istituzioni Scolastiche, ma anche le associazioni di categoria, hanno quindi ritenuto (doverosamente) 
di intervenire nello specifico mettendo dei punti fermi per quello che riguarda l’organizzazione tutta 
del turismo scolastico.  
Benvenga pertanto l’obbligo di redigere un contratto di viaggio tra il T..O e l’I.S. al fine di poter 
fruire del fondo nazionale di garanzia nei casi (estremi) di default dell’operatore e benvenga anche la 
necessità di inserire nel pacchetto assicurazioni di viaggio per meglio assistere e tutelare il cliente in 
casi di emergenze. 
Ma quanti I.S. si attengono ai principi guida presenti nel citato protocollo d’intesa ? Quanti sono 
quei dirigenti scrupolosi e prudenti che richiedono la copia della licenza o anche copia della polizza 
CCV ( e la relativa quietanza annuale)? 
Quante volte viene affidata l’ organizzazione dei pacchetti turistici o anche dei “campi scuola” –che 
oggi vanno tanto di moda- a soggetti che sono del tutto estranei all’organizzazione di un pacchetto di 
viaggio così come stabilito dalla vigente normativa? 
Non dimentichiamoci che la legge sul turismo detta regole precise e severe su chi può organizzare un 
pacchetto turistico e norme ancora più restrittive se il cliente è un gruppo scolastico; certamente non 
lo possono organizzare le associazioni ( neanche quelle di guide turistico-naturalistico) né gli 
albergatori, né tantomeno i noleggiatori di pullman ( legge quadro 135 del 29.03.2001, art 7, comma 
9 e DL 111 del 17.03.1995 e LR Lazio n 10 del 27.01.2001) . Soltanto ad un T.O. con regolare 
licenza e particolari massimali di polizza RCC viene consentito di organizzare un pacchetto di 
viaggio per le scuole. 
Ma soltanto un T.O. serio e altamente specializzato nel settore può oggi garantire dei servizi di 
qualità. E’ un settore questo in cui non basta essere in regola dal punto di vista formale-
amministrativo, non basta aver pagato l’ annualità –assai salata- della polizza CCV, per garantire 
questa qualità a cui tutti miriamo. Più elementi infatti entrano in gioco per offrire un pacchetto di 
qualità. 
In primis la scelta dei partner che vengono utilizzati, il fornitore dei servizi pullman per esempio, è 
un elemento fondamentale. Un mezzo in perfetta efficienza, un mezzo nuovo, in regola con i 
pagamenti dell’assicurazione R.C,il personale in regola dal punto di vista contributivo –assicurativo, 
un autista capace ed esperto, serio, gentile nei confronti dei clienti, ma soprattutto rispettoso dei 
tempi di guida- riposo dettati dalla legge ( e che spesso purtroppo non sono compresi dal cliente che 
vorrebbe il pullman e l’autista a disposizione 24 ore su 24 -a scapito questo della sicurezza 
dell’intero viaggio-) sono elementi importantissimi. 
Né tantomeno si può prescindere dalla scelta delle strutture alberghiere. Quasi sempre vengono 
richiesti come unici requisiti per la scelta degli hotel il criterio delle stelle, minimo 3, ma sappiamo 
tutti che solo le stelle spesso non sono un criterio sufficiente a garantire un trattamento di qualità. 
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Ci sono infatti 3 stelle e 3 stelle, ed è a questo punto che entra in gioco la professionalità, 
l’esperienza, la serietà dell’operatore che sceglie la struttura sulla base della sua conoscenza diretta e 
in relazione alla qualità dei servizi che vengono offerti. 
È un buon operatore inoltre chi scrupolosamente stabilirà in anticipo i menù dei pasti che verranno 
offerti al gruppo ( e vi assicuro che perfino in Italia, regina della civiltà culinaria, è sempre più 
difficile accontentare dei ragazzi che spesso alle prelibatezze e tipicità locali preferiscono dei cibi 
“standard”). 
Anche poi nello strutturare l’itinerario entra in gioco la professionalità e la competenza 
dell’operatore: tappe, tempi di percorrenza, appuntamenti devono essere programmati con la 
massima precisione tenendo conto di numerose variabili. 
Altra importante figura professionale per la riuscita di un viaggio è senza dubbio la guida turistica 
locale che andrebbe sempre prevista per l’ alto valore aggiunto in grado di apportare nella visita dei 
luoghi. 
Infine figura di non poco conto è sicuramente l’accompagnatore fornito dall’operatore. 
Persona con provata esperienza, in grado di relazionarsi al meglio con e docenti e ragazzi, capace 
gestire il gruppo anche nelle situazioni più critiche, alleggerisce senza alcun dubbio il faticoso 
compito dei docenti che accompagnano una scolaresca occupandosi di aspetti tecnici e logistici come 
la gestione dei voucher, degli eventuali biglietti aerei, navali o ferroviari, dell’assegnazione delle 
camere e dei rapporti con guide, ristoranti, musei etc. Egli rappresenta sicuramente una risorsa per il 
T.O.: è infatti quel quid che potrebbe far tornare la voglia di accompagnare a quei docenti che, negli 
ultimi anni, hanno fatto registrare in molti istituti un calo dei viaggi d’ istruzione proprio a causa dei 
loro forfait. 
In conclusione sono molti i fattori che contribuiscono a creare un pacchetto di viaggio” di qualità”. 
Ma ora parliamo di prezzi. Sono abissali le differenze di prezzo tra un pullman vecchio di 20 anni 
(magari senza assicurazione) con un autista non in regola e le situazioni che al contrario ho sopra 
descritto. Non lasciamoci dunque ingannare da un prezzo più basso. 
Come vi ho dimostrato pocanzi è la qualità che fa la differenza e la qualità ha dei costi più elevati. 
Soprattutto nel turismo infatti ad un prezzo più basso nel 99 % dei casi corrisponde un servizio ed 
una qualità più scadente. 
Confido pertanto nell’autonomia scolastica che ha scardinato certi vincoli matematici che prima 
vigevano per l’affidamento dei viaggi d’istruzione ad un operatore anziché ad un altro. 
Attualmente i dirigenti scolastici sono in grado di scegliere proprio in virtù di tale autonomia 
l’operatore che negli anni ha dato garanzie di affidabilità e serietà. 
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L’ACCOGLIENZA NEL TURISMO SCOLASTICO 

di Andrea Pesenti – slide in appendice 

Vorrei descrivere dal mio punto di vista, quello d’interlocutore o meglio 
osservatore/interprete privilegiato, l’aspetto  più propriamente legato al Turismo 
Scolastico.  Per quattordici anni ho operato come direttore commerciale della CTS 
Viaggi srl, il “braccio” operativo e organizzativo del Centro Turistico Studentesco e 
Giovanile,una delle Associazioni maggiormente accreditate sia tra giovani sia tra le 
scuole, quale interlocutore di riferimento per i viaggi scolastici.  

Quando parliamo di viaggio, di ragazzi/e e di scuola non possiamo che parlare di 
valori che dobbiamo essere capaci di trasmettere sia con la preparazione sia con la 
corretta esecuzione del viaggio stesso. Poco importa se la gita è di un giorno nella 
nostra regione, oppure di quattro giorni all’estero; ciò che conta è saper preparare, 
coinvolgere, affascinare dell’obiettivo e della nuova avventura i ragazzi, 
coinvolgendoli sin dalla scelta e dalla motivazione del/dei viaggi. I ragazzi sono per 
la maggior parte bombardati da modelli culturali televisivi spesso a senso unico e che 
rappresentano una parte della realtà davvero lontano dal nostro e “loro” quotidiano.  
Viaggiare al contrario vuol dire conoscere altre persone, culture, paesaggi modi di 
vivere e pensare; l’esatto contrario, quindi, di un “pensiero televisivo unico”. Il 
viaggio come stupore di cose nuove e a volte molto più vicine a noi di quanto si possa 
credere; il famoso “ tutto il mondo è paese…” spesso corrisponde alla realtà. 

Pensare, organizzare e realizzare un viaggio rappresenta comunque un momento 
“tecnico” da non sottovalutare. Per poter partire, fin da subito, col piede giusto: 

Rivolgersi sempre a persone e a organizzazioni preparate e professionali; le 
organizzazioni preparate e professionali sono tante e vanno utilizzate. Rivolgersi a un 
tour operator garantisce anche molti supporti tecnici ed assicurativi importanti e 
spessi sconosciuti. 
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Diffidare del fai da te; spesso prenotare in Internet non da garanzie (ad esempio è 
molto complicato prenotare un gruppo con una Low Cost e soprattutto farsi 
rimborsare in caso di cancellazione e/o problema – vedi nube vulcanica-) 

Non affidarsi al “volontario di turno”; c’è sempre qualcuno che si offre di 
organizzare tutto. Mi spiace, ma spesso è solo una fonte di confusione, 
fraintendimenti, errori e disguidi e  il tutto … non in buona, ma in “ottima fede”. 

Non utilizzare il prezzo come unico parametro di giudizio; il prezzo soprattutto in 
un viaggio scolastico è un elemento fondamentale, ma attenzione al “troppo poco”. 
Ho visto acquistare una cena per 5 euro e star male una intera classe col mal di 
pancia. Una seria organizzazione, motiva i suoi prezzi nel dettaglio; non fate la 
“caccia” al “1 euro di meno”. Si può risparmiare in tanti modi ma, ad esempio, mai 
sulle assicurazioni. 

Dotarsi di tutte le garanzie;…a proposito di assicurazioni. “Prima” non le vorrebbe 
pagare nessuno …”dopo” ci si rammarica di non averlo fatto. Viaggiare con un 
gruppo di adolescenti è per definizione un “rischio”. Sarà quindi meglio prevenire 
che curare. 

Attenti alle “mazzette”; gestire i soldi di un gruppo spesso vuol dire avere a che fare 
con parecchi “soldini”. Le persone “interessate” potrebbero essere tante … state 
attenti e denunciate subito abusi o richieste che non vi sembrano corrette; ci 
rimetterebbero sempre e solo i ragazzi (oltre a commettere un illecito)  

Nota:  
SeaNet Travel Network www.sea-net.it è un Network di agenzie di viaggio, una 
vera e propria rete che unisce quegli imprenditori che - ogni giorno - offrono il 
proprio valore aggiunto a clienti e fornitori affermando, così, il proprio ruolo di veri e 
appassionati professionisti della vacanza. 
Agenti di viaggio che in SeaNet trovano vantaggi, formazione e progetti per il 
presente ed il futuro delle proprie imprese. 
SeaNet  è una realtà che coniuga diversi strumenti e strategie, mettendoli a 
disposizione di imprenditori e imprese, per valorizzarne esperienza e know how. 

Seanet Travel Network offre a tutte le agenzie che ne fanno parte: 

� idee e servizi efficaci e adeguati alle indicazioni che provengono dal mercato; 
� accordi commerciali più vantaggiosi, tariffe nette con i maggiori TO; 
� affiliazione “leggera” 
� un piano di formazione garantito; 
� strumenti e supporti per massimizzarne il rendimento; 
�  consulenza e soluzioni di best practice per competere. 
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� assistenza legale e fiscale 
� convenzioni 
� gestione emergenze 
� act local, thik global 
� possibilità di adesione a Confindustria (SeaNet srl  ne fa parte) 

Questo significa che diamo grande importanza a internet e ai programmi software, 
agli strumenti di comunicazione e di marketing e, soprattutto, a realizzare iniziative 
formative continue per valorizzare o adeguare le capacità d’imprenditori e 
collaboratori alla continua evoluzione dei gusti e delle esigenze dei consumatori. 
La capacità di integrare tutti questi fattori è il nostro vantaggio competitivo e 
rappresenta una grande opportunità per tutti gli imprenditori che, grazie a SeaNet, 
vogliono migliorare. 
Inoltre poniamo grandissima attenzione al senso di responsabilità, al rispetto 
dell'ambiente, ma anche alla "semplice" correttezza e all'etica professionale. 

Contatti; www.sea-net.it         info@sea-net.it,    commerciale@sea-net.it     

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



24 
 

 

L'ECOMUSEO COME STRUMENTO PER L’ACCOGLIENZA NEL 
TURISMO SCOLASTICO 

di Angelo Valerio 
 
 
L’Ecomuseo dell’Agro Pontino nasce come idea finalizzata alla possibilità di mettere a sistema un 
territorio che abbia una determinata continuità culturale ed ambientale ed è soprattutto un paesaggio 
così come lo percepisce la comunità che vi risiede (Convenzione Europea del Paesaggio). Il 
paesaggio geologico ed ambientale ha come riferimento quello costituitosi nel quaternario di natura 
torbo-sabbioso che ha subito vari tentativi di bonifica iniziando dai Volsci, passando per i Romani a 
quelle dei Pontefici (i più importanti Leone X e Pio VI) fino a  giungere a quella integrale (idraulica, 
sanitaria ed agricola) ratificata dalla Legge Serpieri del 1932 sotto il regime Fascista. Il paesaggio 
culturale invece possiamo identificarlo prendendo come riferimento le origini delle civiltà di cui la 
prima è senza dubbio quella dei Latini e soprattutto quella parte del Lazio Latino che viene 
universalmente riconosciuta come una delle zone archeologiche più importanti sotto il profilo della 
riconoscibilità del GENIUS LOCI  (Spirito dei Luoghi). Il nostro ecomuseo è stato strutturato in 
diversi percorsi tematici che meglio ne identificano gli aspetti più qualificanti del paesaggio quali: 
SENTIERI NATURALISTICI, PAESAGGI GEOLOGICI, TERRITORI URBANI, LE VIE 
DELL’ARTE, ITINERARI ASTRONOMICI, SPAZI MUSEALI, AMBITI SOCIO ECONOMICI, 
VIAGGI ETNOLOGICI, LE VIE DELL’ACQUA, SFERA LETTERARIA, IL PIANETA MARE, 
AREE STORICO ARCHEOLOGICHE, LE STRADE DELL’ANIMA  E TEMI MUSICALI. 
La configurazione stessa del paesaggio ecomuseale dell’agro pontino si presta molto per 
l’interpretazione del Genius Loci attraverso le “Azioni sceniche tra stelle, suoni e sapori” che 
possono essere uno strumento innovativo nella didattica del territorio. Le azioni sceniche si snodano 
su itinerari teatralizzati in cui si muovono e interagiscono cantastorie, astronomi, musici in costume. 
Gli eventi sono concepiti nella formula del “sentiero incantato”, che combina insieme elementi 
naturalistici, storici, musicali, astronomici, letterari ed enogastronomici, articolati attorno ad un 
unico filo conduttore costituito dall’itinerario di visita. La realizzazione delle Azioni sceniche è 
preceduta dallo studio e la ricerca sulle testimonianze letterarie, artistiche, archeologiche ed 
ambientali presenti, in grado di rivelare, all’occhio del cittadino e del visitatore esterno, le peculiarità 
della storia e della natura che caratterizzano l’area in oggetto. Attraverso questo strumento 
innovativo l’ecomuseo diventa il mediatore tra territorio e scuola fornendo il supporto per ogni 
forma di accoglienza turistica e principalmente per quello scolastico in quanto gli studenti sono 
molto affascinati e coinvolti nell’apprendimento attraverso metodologie partecipative innovative. 
Infine vorrei concludere evidenziando che l’ecomuseo nasce anche dall’esigenza di favorire 
l’incontro tra gli studenti e le comunità locali, considerando come studenti non solo quelli che si 
spostano da luoghi lontani ma gli stessi che vivono nello stesso territorio paesaggistico, infatti 
determinante per le generazioni future sarà costruire un nuovo senso di appartenenza ai luoghi 
attraverso la costruzione di nuove comunità. Gli studenti che a loro volta diventati adulti e 
raggiungendo co0sì una nuova consapevolezza e conoscenza profonda del territorio in cui vivono, 
potranno diventare ipotetici operatori turistici ed esperti  sensibili per future azioni mirate allo 
sviluppo dell’accoglienza del  turismo scolastico. 
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AGE 
ASSOCIAZIONE GENITORI  

 

LA GITA PIÙ BELLA? 

Davide Guarneri,  presidente@age.it 
Marina Bellia  

 
 
C'erano una volta le gite, croce e delizia dell'intero comparto scolastico, ma oggi sono davvero 
"viaggi d'istruzione"? 
  
Il viaggio (che è sempre qualcosa di più di una "gita") apre la mente e spalanca orizzonti. Questo in 
linea teorica: lo sguardo sull'attualità mostra, però, che ci tocca fare anche i conti con il rischio 
ducativo, con la voglia di trasgredire che è propria di molti studenti. Alcune immagini, accostate una 
all'altra, ci inducono qualche riflessione. 
- 1 aprile 2009, sul nuovissimo Frecciarossa per Roma, assisto attonito alla sequela di parolacce 
urlate da un insegnante ai propri studenti in partenza, presumo di seconda-terza media, colpevoli di 
avere rovesciato una lattina di Cocacola (alle otto del mattino?!). La tensione è materializzata sul 
volto di quel professore. 
- 2 aprile 2009, un giovane, in gita scolastica a Milano, dopo abbondante consumo di spinelli e alcol, 
finisce in coma. 
- Scuola media, classe prima, profondo Nord: quattro giorni di ricerca e avventura in un parco 
naturale alpino. I ragazzi tornano entusiasti, hanno vissuto con gli insegnanti, scoprendoli 
positivamente, hanno scritto poesie, ascoltato musica, sperimentato emozioni, appreso notizie sul 
bosco, la fauna, l'artigianato locale. 
 Da un sito studentesco, sezione "La gita più bella", riprendo queste parole di uno studente che si 
firma Simojuv: "la gita più bella è stata quella che ho fatto in 5a a Praga, sono stato per 5 giorni di 
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fila mezzo ubriaco a forza di bere assenzio e becherovka (mi pare si scriva così), poi ho anche sco...o 
con una ragazza di Pordenone e una sera mi son fatto un bong potentissimo che mi ha fatto partire la 
testa. Sono stati 5 giorni devastanti e bellissimi, viva l'alcool, il sesso e la droga!!!!". Però, sempre lo 
stesso sito, riporta questa bella testimonianza di Tony: "La gita che mi è piaciuta di più è stata 
senz'altro quella a Budapest! Una favola di città... Non mi aspettavo di vedere una città così bella, 
non ci sono parole per descriverla.Il Danubio che divide Buda da Pest rende tutto il paesaggio 
notturno suggestivo, poi ci sono un sacco di piazze, tutte belle, un castello simile al cartone La Bella 
e la Bestia, una bella Reggia..ovviamente ci sono tantissimi altri monumenti e cattedrali nonché 
chiese. In internet ci sono poche immagini, quindi vi consiglio di andare in gita a Budapest perché è 
una città fantastica!!! Sempre lo scorso anno sono andato col treno della memoria a Cracovia e ai 
campi di concentramento di Birkenau e Auschwitz: ovviamente quell'esperienza è stata bellissima, 
ma nello stesso tempo triste, dato i fatti che sono accaduti. Spero che facciate la mia esperienza" 
Non ci accodiamo ai due schieramenti "Gita sì, gita no". In questo periodo di gite, o meglio, di 
viaggi d'istruzione, sono però opportune alcune considerazioni. 
 
- I viaggi d'istruzione sono (dovrebbero essere) un elemento della progettazione didattica di una 
scuola tendente a valorizzare il più possibile il contatto diretto con i diversi aspetti della realtà 
culturale, sociale, ambientale, economica e storica del proprio o di altri paesi. Perciò, alla luce 
dell'autonomia propria di ogni istituto, rientrano nella progettualità e responsabilità del Collegio 
Docenti, che fissa gli obiettivi didattico-educativi, e del Consiglio d'Istituto, che ne delinea le 
coordinate generali e le procedure organizzative. Ogni Consiglio d'Istituto/Circolo adotta (dovrebbe 
adottare) un regolamento generale sui viaggi d'istruzione 
- Oltre alle norme generali sull'autonomia, esistono alcune norme specifiche di riferimento, che 
sarebbe opportuno conoscere: tra queste la C.M. 291 del 1992, la C.M. 623 del 1996 che, anche se 
datate, individuano alcune tipologie di viaggi (viaggi di integrazione culturale, viaggi di integrazione 
e di preparazione, visite guidate, viaggi connessi ad attività sportive, uscite didattiche) 
- Nell'esperienza di un viaggio d'istruzione si incrociano corresponsabilità: quella dei docenti, senza 
dubbio molto gravosa (in gita mettono alla prova il loro essere insegnanti, educatori e... 
sorveglianti!), quella dei genitori (primi educatori all'autonomia dei figli, anche di fronte alla 
pressione del gruppo che spinge alla condivisione dello sballo), quella degli studenti stessi. Inutile 
recriminare sulle colpe, forse meglio operare per prevenire i guai (si va dalla motivazione al viaggio, 
a procedure rigorose, dal coinvolgimento dei ragazzi nella spesa da sostenere all'organizzazione 
minuziosa, in piccoli gruppi con un responsabile, suggerimenti per una visita intelligente,ecc.). 
- Non manca, in un buon viaggio, anche l'elemento socializzante. Forse è ciò che, immediatamente, i 
ragazzi apprezzano. Forse dovremmo chiederci perché gli studenti cerchino così disperatamente il 
divertimento senza regole. Forse, come adulti, potremmo anche provare a "stare" con loro, in modo 
intelligente e non complice. 
- Il viaggio può essere occasione per la sperimentazione di un "turismo responsabile": Tony ha 
apprezzato la bellezza dell'arte e ha incontrato il dramma dei campi di sterminio, altri hanno 
incontrato paesi poveri, altri ancora si sono immersi nella natura, magari... senza telefonino e Mc 
Donald's.  
     
   Ogni esperienza, per dirsi veramente significativa, necessita di una preparazione, del momento 
stesso, della rielaborazione in seguito: così per un viaggio d'istruzione, che non può non concludersi 
con la condivisione di foto e testi, così come i ragazzi li sanno creativamente elaborare utilizzando le 
tecnologie. 
    Proviamo ad immettere un poco di creatività nella programmazione dei viaggi, magari 
valorizzando, ove possibile, le risorse del territorio e dell'associazionismo e, soprattutto, i genitori 
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stessi (non è reato farli partecipare ad una gita, almeno nella scuola dell'obbligo, previa adeguata 
preparazione e copertura assicurativa!). 
 
Nota: 
Il cambiamento in atto implica una rivisitazione di tutti gli aspetti concernenti il turismo scolastico: 
dall’accoglienza dei gruppi all’organizzazione dell’itinerario, dalla scelta delle attività educative da 
svolgere alle figure professionali coinvolte, dalle soluzioni riguardanti la mobilità a quelle della 
sicurezza di ragazzi, docenti, operatori turistici ed educatori. 
 
Possiamo riassumere, come indicato dall’AGe -Ufficio Scuola- e dal referente prof.re Gianni Nicolì,  
con alcuni  punti salienti: 
 
 
1 - Viaggi e Visite d'istruzione, non meramente gite scolastiche, anche se lo svago e la 
socializzazione hanno una funzione importante nella vita dei minori, che può rendere gradevole e 
divertente l'apprendimento senza sostituirlo. 
 
 
2 - La sicurezza come dato fondamentale sia previa, durante e da verificarsi postuma  per diventare 
un patrimonio di esperienza ed un repertorio di buone pratiche da tenere ad uso della scuola o di una 
rete di scuole. Valorizzazione della partecipazione dei genitori soprattutto per l'accompagnamento 
nelle scuole di primo ciclo. 
 
 
3 -  Pertinenza allo svolgimento didattico, all'età degli allievi alla raggiungibilità di cose molto 
belle, a volte prossime e sconosciute invece che il gusto del lontano non sempre giustificabile. 
 
 
4 - In qualche modo prima l'Italia, non per nazionalismo, ma spesso per non trascurare valori vicini 
e unici, anche perché  l'integrazione si gioca non solo andando all'estero, ma favorendo la 
partecipazione dei tanti stranieri presenti nelle nostre scuole (al nord abbiamo rilevato la presenza di 
136 etnie diverse nella scuola e un allievo su 4 a Brescia, nelle scuole primarie è extra comunitario) 
 
 
5 - Mettere le scuole in rete per abbattere i costi di appalto (non solo quindi a livello di Istituto) e 
creare percorsi standard verificati che costituiscano flussi di relazioni stabili che si approfondiscono 
nel corso  
degli anni. 
 
 
L’AGe concordando sul fatto che “occorre dare una prospettiva civica al viaggio d’istruzione, al 
campo scuola, all’esperienza d’incontro con altre realtà”,  che  “l’accoglienza delle persone in 
viaggio non è sempre la stessa” perché  “cambia in base alla natura del viaggio, alla provenienza, 
alle condizioni personali e sociali del viaggiatore” auspica che le diverse prospettive possano 
veramente far emergere e diffondere buone prassi poichè è innegabile che “La scuola, luogo dei 
primi incontri di socializzazione del giovane, del fanciullo, è  luogo dell’inclusione per eccellenza, 
dove si forma nel bene o nel male il cittadino ed  è sempre più presente nella domanda turistica 
occupando  un posto di rilevo nel mercato” e che “tale fenomeno non può ridursi a dato economico 
di flusso” tanto più osserviamo che  “Il turismo scolastico può non essere visto solo come emergenza 
ma anche come  opportunità educativa”. 
 
Marina Bellia – Presidente AGE - Latina 
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AGESCI 

ESPLORARE CON LE BASI APERTE 

del Dottor Sergio Cametti 

 
Terre lontane, avventure sognate sulla scia di Indiana Jones, natura incontaminata come quella che si 
può trovare, forse, nelle foreste tropicali, ritmi, colori e sapori di altre culture… 
Chi non sogna tutte queste cose almeno una volta l’anno quando si comincia a pensare alle vacanze, 
a quella giusta interruzione dei ritmi lavorativi o di studio che viene alimentata con spot pubblicitari 
ed immagini fascinose diversi mesi prima, in tempo per prenotare il volo a basso costo che porterà i 
nostri sogni a cercare di realizzarsi? 
Queste cose uno scout le sogna ogni fine settimana, quando inizia a prepararsi per l’Uscita, che lo 
porterà in posti irraggiungibili per le persone abituate ad andare in macchina fino alla palestra dove 
sgranchire le membra irrigidite dalla scrivania o dal banco. Si guarda fuori dalla finestra, se ci sono 
nuvole ci si attrezza adeguatamente (Baden Powell diceva che “non c’è tempo buono o cattivo, ma 
cattiva o buona attrezzatura…”) e si parte. L’attrezzatura migliore, si impara fin da lupetti, sono i 
cinque sensi, lo zaino è pieno di entusiasmo e di fratellanza per i compagni con cui condividere le 
scoperte e le avventure, quando quello del fratello si fa troppo pesante si fa a gara a toglierglielo, 
stando attenti però a non fargli pesare il dono… 
L’odore dell’erba ed il ronzio degli insetti ci accolgono nel regno della natura, dove non esiste la 
parola “schifo”: il fango non è sporco, l’insetto non è pericoloso, ci si abitua a camminare per i 
sentieri sconnessi e si abituano piedi e ginocchia ad adattarsi ai loro dislivelli ed all’imprevisto. 
Tutto questo è patrimonio dello scoutismo, è la sua forza incomparabile rispetto all’”All inclusive” 
che toglie anche l’imprevisto ed il rischio calcolato… 
Alla comodità nella ridondanza delle offerte lo scoutismo contrappone l’essenzialità e la cura dei 
particolari, per ritrovare la comodità nelle cose semplici e nei piccoli segreti che ci si tramanda di 
scout in scout, in una catena che deriva dal fondatore e dal suo geniale “Scoutismo per ragazzi”. 
Tutto questo patrimonio un bel giorno il Ministero della Pubblica Istruzione ha chiesto alla nostra 
associazione di condividerlo con i ragazzi della scuola…  
“Non fate gli egoisti” ci ha detto un sottosegretario che (guarda un po’…) era stato scout, “aprite i 
vostri segreti e le vostre basi nazionali, quelle dove si vive la suggestione dei vostri campi e delle 
vostre avventure, anche alla scuola! Condividete i vostri programmi e le vostre attrezzature con gli 
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insegnanti, progettate e realizzate insieme a loro dei percorsi di innamoramento per la natura, di 
stimolo alla collaborazione per realizzare imprese ed avventure avvincenti….” 
E così è nato il primo Protocollo d’Intesa (nel 1997) a cui sono seguiti diversi aggiornamenti con una 
partecipazione sempre più condivisa tra Ministero ed Agesci. Finché il progetto Basi Aperte non è 
entrato a far parte del Progetto Nazionale dell’Associazione. 
L’Agesci comprende 12 basi nazionali, dieci di esse hanno aperto le loro porte alle scuole del loro 
territorio. Le proposte rientrano nella specificità ambientale della base e nella competenza degli 
educatori, coordinati a livello nazionale dal Settore Specializzazioni, che cura la raccolta delle loro 
esperienze ed i resoconti delle scuole partecipanti. 
Questi materiali, frutto del processo educativo attuato sulla traccia di quello dell’impresa scout 
(progettazione, programmazione, lancio, realizzazione, documentazione, verifica), vengono fatti 
circolare tra le diverse basi per arricchire le proposte fatte alle scuole. Queste proposte sono 
peròcondivise ed arricchite con gli insegnanti, per farle rientrare nel Piano di Offerta Formativa della 
scuola e renderle esperienze concrete e strutturanti per l’educazione e la legalità ambientale. 
In tal modo i ragazzi, seguendo lo stesso processo induttivo proprio del metodo scout, entrano a 
contatto con l’ambiente, che scoprono non essere fatto soltanto di “natura” ma, attraverso un loro 
coinvolgimento esperienziale proprio in essa, capiscono che esso è il frutto maturo di storia, cultura, 
tradizioni, lavoro, fatica, gioia dell’uomo, in una parola ciò che lo scoutismo chiama Localizzazione 
La localizzazione è la ricostruzione di quanto il territorio ci mette a disposizione, se siamo capaci di 
coglierne i valori, che ci vengono donati amorevolmente affinchè a nostra volta impariamo a darli in 
eredità ai nostri successori. Un uso responsabile che si apprende, che si può apprendere come siamo 
stati in grado di verificare giorno per giorno, durante le realizzazioni e quando ne facciamo verifica 
con i ragazzi a conclusione di un’attività entusiasmante. 
Foto, disegni, impressioni personali riportate su cartelloni o su supporti informatici, ma anche in 
poesie o nel resoconto dell’incontro con l’anziano contadino…. Ma nulla vale l’esperienza concreta 
durante i sentieri in salita, nell’attraversare muri di vegetazione, nello scoprire l’entusiasmo degli 
adulti scout che si mettono al loro servizio e condividono con loro la fatica, il gioco, la scoperta, in 
una gara di emulazione in cui trascinano anche i loro insegnanti… 
Il rispetto dell’ambiente si scopre in tal modo con una essenziale attenzione, non solo a non lasciare 
la carta in terra dopo la merenda, ma a scostare i rami che incontrano sul nostro cammino, piuttosto 
che strapparli; a considerare le spine e l’ortica che si trovassero sul sentiero come abitanti legittimi 
del proprio territorio. A godere del canto degli uccelli, che si percepisce soltanto dopo aver insieme 
imparato a camminare in silenzio, proprio per goderne… 
Nei nostri percorsi ci imbattiamo spesso in operatori forestali con i quali condividiamo i nostri tratti 
di strada ed i nostri obiettivi educativi. In diverse località, in tanti anni di collaborazione, abbiamo 
creato una comunanza di intenti che ci fa gioco nel poter prevedere all’ultimo momento, in caso di 
un imprevisto maltempo, una variazione dei programmi in cui essi stessi ci aiutano, E’ ovvio che le 
stesse modalità le attuiamo con i nostri ragazzi scout, con i nostri capi giovani da far crescere nel 
“trapasso delle nozioni” e nell’apprendimento dello stile scout, che vuol dire appunto semplicità, 
essenzialità, gusto delle cose fatte bene con la collaborazione con tutti gli altri…. Ma proprio per 
questi motivi riusciamo a “farci voler bene” dai locali che incontriamo sul nostro cammino, che poi 
spesso ci offrono un bicchiere d’acqua o… una mano per attraversare un corso d’acqua. 
Una grossa sfida ci è venuta negli ultimi anni “grazie alla Crisi”… Molte scuole con cui eravamo in 
contatto da diversi anni ci hanno detto che non se la sentivano di chiedere ai genitori una quota per il 
pullman con cui raggiungere la base scout (la nostra attività di educatori è completamente gratuita 
anche per le scuole…) date le difficoltà economiche in cui molti di loro di trovano. Per un figlio si 
fanno ben altri sacrifici, ma la sensibilità degli insegnanti depone a favore della loro responsabilità 
educativa nei confronti di situazioni estremamente diffuse. Abbiamo allora elaborato con loro una 
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serie di proposte in cui le attività tipiche dello scouting, come l’osservazione, l’esplorazione della 
natura e dell’ambiente, la ricerca e la documentazione, ben si conciliano con l’esplorazione in città e 
con la scoperta delle tracce di umanità e dei suoi trascorsi storici e culturali che sono impresse nel 
territorio e ben visibili a chi sappia scoprirne gli indizi. Il coinvolgimento in queste attività, che in 
gergo scout si chiamano “Esplò”, ha riscosso l’entusiasmo dei ragazzi, che hanno riscoperto arti e 
tradizioni, abitudini alimentari (con la raccolta di erbe nei giardini della scuola, la preparazione di 
decotti ed oleolati…), “lettura” delle tracce del passato e loro influsso nei comportamenti dei loro 
stessi padri. Un vero e proprio “turismo scolastico ed ambientale”, che in alcuni casi li ha portati a 
fare da “ciceroni” nei confronti di loro compagni, anche in gemellaggi con ragazzi di altri paesi. In 
questi casi la competenza scout della base è stata spesa in uno specifico proprio dello scoutismo, ma 
in modo inaspettato per gli insegnanti e per gli stessi ragazzi. L’educazione non formale infatti è 
parte integrante e propria dello specifico scout, che “entra dai piedi” per i più grandi, privilegiando la 
strada al parlare; attua la “famiglia felice” come modalità di integrazione nei più piccoli ed è una 
esperienza vincente insieme al gioco per i ragazzi che vengono dall’estero e si inseriscono nei nostri 
gruppi e nelle classi perfino a metà anno; fa scoprire l’integrazione dei talenti nella ricerca, nella 
scoperta e nella realizzazione comune nell’età di mezzo degli esploratori e delle guide. Le basi aperte 
si stanno dimostrando una frontiera sempre nuova e stimolante per lo scoutismo e per la scuola, 
scuola di vita ed esperienza esse stesse, stimolo ad un nuovo stile di scoperta del territorio e di 
“turismo responsabile” in contrapposizione alla rapina ed al consumo che se ne fa troppo spesso a 
spese ed a discapito del patrimonio che ci è stato passato e che spetta a noi mantenere. 
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L’ANIMAZIONE CULTURALE ED AMBIENTALE 

CTG  
A cura del prof. Maurizio Delibori - slide in appendice 

 
L’animazione è parola ambigua ed oggi molto usata ed abusata (si parla di animazione teatrale, 
sociale, espressiva, religiosa, turistica, sportiva, culturale, economica, didattica, ...). Difficile risulta 
una sua definizione esaustiva per l’ampiezza che ha assunto il fenomeno dell’animazione, la sua 
capillare proliferazione e veloce evoluzione e soprattutto l’elevata differenziazione degli ambiti. Nel 
senso comune si intende per animazione un’attività di incoraggiamento e di promozione della 
crescita e della presa di coscienza della persona. 
Storicamente l’animazione nasce in Francia come animazione teatrale e sociale nella prima metà del 
XX sec. In Italia si diffonde nella seconda metà del XX sec. come animazione teatrale ed espressiva. 
I settori principali in cui è oggi impiegata, sono: 
 - animazione turistica; 
 - animazione ludico-ricreativa (espressiva) e teatrale; 
 - animazione sociale (dinamiche di gruppo e terapie di gruppo) ed educativa 
- animazione del tempo libero e dello sport 
   - animazione socioculturale 
 
*ANIMA/ZIONE: azione che nasce dall’anima, dare l’anima (nel senso di interiorità), dare vita, 
infondere, conservare e valorizzare la vita. 
Azione che stimola la formazione personale ed i rapporti interpersonali secondo esigenze/interessi 
interiori della persona: culturali, spirituali, ricreativi, rispondendo a finalità educative (“ex-docere” = 
“tirar fuori”).  
Animare significa liberare la fantasia, promuovere la capacità espressiva delle persone. Favorisce 
perciò la socialità, la comunicazione e le relazioni tra le persone. L’animazione non è una tecnica o 
un complesso di tecniche particolari, ma una qualità di molte azioni umane, uno stile e un modo di 
essere. Un’azione che rende le persone protagoniste della propria vita, esistenza ed umanità, che 
contribuisce a renderle cittadini a tutti gli effetti, inseriti pienamente nella società locale. 
Si tratta di un processo di scavo, non di riempimento, per tirar fuori le qualità, le doti, le 
caratteristiche personali migliori di ognuno, secondo un modello di pedagogia attiva, di educazione, 
che per noi del CTG fa riferimento alla concezione cristiana dell’uomo e della vita (secondo lo 
Statuto CTG).  
L’animazione aiuta ad essere se stessi pienamente, valorizzando le potenzialità nascoste o addirittura 
quelle represse, attivando la creatività. L’animazione rende l’uomo sereno, restituendogli la gioia di 
vivere, nella costante ricerca della felicità. 
 
* CULTURA: dal punto di vista etimologico deriva da “colere”=”coltivare” e quindi far crescere. E’ 
la modalità di esprimersi e lo stile di vita di una persona o di un popolo, che va curata, coltivata. 
Possiamo definirla come l’insieme di esperienze, di modi di vita, di comportamenti, di concezioni 
religiose, etiche, morali, tradizionali, gli usi ed i costumi di un individuo o di un popolo (che lo 
identificano e che si trasmettono).  
La cultura non è l’istruzione, perciò non è un fattore misurabile, non è la somma di nozioni o saperi. 
Non esiste una cultura migliore o più grande di un’altra. Esistono culture diverse (pluralismo 
culturale), tutte valide, da confrontare e da mettere in relazione per costruire una civiltà migliore, che 
le rispetti, le consideri e le tolleri tutte quante. Ma l’uomo stesso è un essere culturale e perciò la 
cultura si basa sulla vita. La cultura non può andare contro la vita, mai. Per chi è cristiano la cultura 
fa riferimento ad una scala di valori cristiani. 
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Quando facciamo crescere la personalità di un individuo (come dice lo Statuto CTG), facciamo e 
costruiamo cultura. L’animazione culturale non è l’atto di insegnare, trasmettere nozioni o 
conoscenze, bensì indicare e proporre dei percorsi e dei valori e soprattutto testimoniarli in prima 
persona. 
 
* AMBIENTE: tutto ciò che circonda la persona, vicino o lontano che sia.  
E’ un sistema complesso, unitario ed inscindibile, di connessioni e di interrelazioni tra realtà naturali, 
fisiche e biologiche (natura) e realtà umane, sociali, economiche, etiche, scientifiche, religiose (che 
formano la cultura). 
L’ambiente si può considerare come una rete stratificata di relazioni, non piramidale, con vie lungo 
le quali corrono segnali in tutte le direzioni: dal piccolo al grande e viceversa, dall’intermedio al 
piccolo, da destra a sinistra, dall’alto in basso e viceversa. 
L’ambiente e la cultura sono soggettivi e relativi alla persona. Esistono tanti ambienti e tante culture 
quanti sono gli esseri umani. L’ambiente è fuori ma anche dentro di noi. Nei rapporti tra uomo ed 
ambiente, la visione antropocentrica va sostituita con quella biocentrica. 
 
Le due grandi sfere che compongono l’ambiente: la natura e l’uomo (cultura) sono studiate, in 
parallelo, da scienze diverse: 
 
     NATURA          UOMO 
 
 
    Ecologia         Sociologia 
 
 
               Biosfera          Società 
 
 
                       Ecosistema                      Sociosistema 
 
                 Biotopo             Biocenosi       Individuo           \ Famiglia, gruppo 
 

 

Beni ambientali: prodotti dell’evoluzione                   Beni culturali: prodotti di valore  
geologica e biologica     dell’ingegno umano, (opere d’arte, storiche e  
      scientifiche) 
 
 
Caratteri comuni dell’ambiente e della cultura 
 
- COMPLESSITA’ di espressioni e di relazioni. La complessità deriva dalla Globalità dei processi (il 
tutto non è riducibile alla semplice somma delle parti). Per affrontare la complessità è necessario un 
punto di vista sistemico che tenga conto non solo degli elementi ma anche delle relazioni tra questi. 
- VARIETA’ E DIVERSITA’ degli organismi, dei punti di vista, delle soluzioni adottate, degli 
adattamenti, delle mentalità.  
I sistemi naturali tendono verso una sempre crescente diversità. Animali e piante in ambienti stabili 
tendono ad evolversi verso nuove e diverse specie.  
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La biodiversità, cioè la diversità delle specie viventi in natura è importante come la diversità 
culturale, per consentire e far esprimere la stessa vita sulla Terra. La diversità è una ricchezza se 
bene utilizzata.  
Biodiversità: sulla Terra esistono dai 3 ai 30 milioni di specie di esseri viventi, di cui ne conosciamo 
solo 1.800.000 circa.  
Sono state classificati circa 965.000 specie di insetti, 270.000 specie di piante, 10.000 specie di 
uccelli, 4.500 specie di mammiferi. L’esistenza media di una specie è dai 30.000 ai 50.000 anni. La 
speciazione continua ma è molto lenta e minacciata dalla globalizzazione. 
La specie umana è unica ma è diversificata a livello culturale. Le culture umane principali si sono 
formate negli ultimi 10-12.000 anni.  
L’uomo sta tentando di eliminare le culture più “deboli” a scapito delle culture “forti” sostenute da 
un modello economico consumistico. In questo modo riduce le differenze ed omologa le varietà, 
uniformandole in una cultura (pseudocultura) dominante, sempre più unica ed appiattita. Questa 
cultura dominante si avvale di una comunicazione veloce (che modifica il linguaggio), fa 
comprimere il tempo e si serve più dell’artificiale che non del naturale.  
All’opposto c’è chi crea delle barriere culturali (integralismo) sostenendo la superiorità o esclusività 
della propria cultura sulle altre. 
Occorre allora mettere di fronte e confrontare tra loro culture diverse, accettandone alcuni principi e 
tentando di armonizzarle, con spirito critico. 
Importante è salvare la varietà e diversità genetica e culturale per non banalizzare ed omogeneizzare 
la vita, che in tal modo, riducendosi nelle forme, rischierebbe la scomparsa per mancanza di 
relazioni con organismi diversi. 
- SENSO DEL BELLO. La natura e la cultura devono farci riscoprire il senso della bellezza, che è 
insieme meraviglia e stupore di fronte ai prodotti naturali ed ai prodotti dell’arte e dell’ingegno 
umani. Senso del bello che dobbiamo reimparare: dall’armonia alla contemplazione per renderci 
conto, consapevolmente, dell’essenza e dei meccanismi interni e sconosciuti, all’ambiente ed alla 
cultura. Scoprire il valore del bello in quanto ci circonda (naturale o culturale che sia) e saperlo 
discernere dalla pseudo-bellezza solo esteriore o superficiale. 
 
IMPARIAMO A CONOSCERE NOI STESSI (IL NOSTRO AMBIENTE) 
L’ambiente non è solo fuori di noi, cioè lo spazio esterno ed intorno a noi: gli elementi naturali ed 
artificiali, le persone, gli altri esseri viventi, le cose, ecc. L’ambiente è anche dentro ognuno di noi. 
In un certo senso ognuno di noi è un ambiente. Nel senso “fisico” ognuno è un ambiente per i 
microrganismi che vivono al suo interno o a contatto con il suo corpo. Nel senso “metafisico” 
ognuno è un ambiente per tutti i pensieri, ricordi, immagini, sensazioni che si porta dentro, cioè per 
la sua cultura. 
Il paesaggio e l’ambiente percepito nell’infanzia è molto diverso da quello adulto, sia per la 
dimensione fisica del bambino, sia per la sua tendenza ad abbassarsi e guardare, toccare e tuffarsi 
dentro. La percezione del bambino è diversa biologicamente da quella dell’adulto: il bambino vede il 
mondo - specialmente gli elementi naturali - non staticamente ma come un processo. Memorie ed 
immagini di luoghi e situazioni vissuti nell’infanzia influiscono oggi sulle azioni riguardanti il nostro 
rapporto con l’ambiente. 
 
 
 
LE ATTIVITA’ DI ANIMAZIONE TERRITORIALE 
L’animatore culturale ed ambientale non opera individualmente ma all’interno di un gruppo ACA e 
in un contesto territoriale specifico (città, provincia, zona).  
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Finalità generali del gruppo ACA in base ai principi dell’animazione culturale ed ambientale, sono 
quelle di favorire nelle persone (cittadini) la crescita della capacità di socializzare, partecipare e 
gestire la realtà ambientale e culturale (ma anche sociale e politica) in cui vivono, avvalendosi 
dell’animazione in tutte le sue connotazioni. Per cui il gruppo ACA non è solo un gruppo di guide 
turistiche o ambientali, è o deve diventare, essenzialmente un gruppo CTG a tutti gli effetti, con però 
una marcia in più, con delle caratteristiche socio-culturali evidenziate dall’animazione.  
Finalità e scopi specifici del gruppo sono: 
Educare le persone ad un rapporto di responsabilità, autenticità e creatività nelle relazioni uomo-
ambiente e nei rapporti interculturali locali. 
Aiutare a cambiare atteggiamenti stereotipati e negativi nei confronti di ambiente e cultura nel 
territorio locale, favorendo l’integrazione delle persone con l’ambiente, in un approccio progressivo, 
dal contatto fisico, alla sua interpretazione e a un  eventuale cambiamento di questo atteggiamento. 
Suscitare l’amore per i luoghi dal punto di vista conoscitivo, estetico ed emozionale. 
Sostenere e recuperare la funzione di evangelizzazione attraverso le opere d’arte sacra, significative 
non solo dal punto di vista estetico, ma anche catechetico e della fede.   
 
Possibili iniziative di animazione 
- Dopo aver studiato ed analizzato il territorio provinciale o locale, evidenziandone le caratteristiche, 
le risorse ed i problemi, occorre individuare in esso una serie di Beni Ambientali e Culturali da far 
conoscere, difendere, valorizzare…. Tali beni verranno studiati in modo da presentarli 
adeguatamente al pubblico, in particolare al mondo della scuola ed ai turisti, attraverso specifici 
itinerari di visita (proposti nell’arco dell’anno e in tutte le stagioni), predisponendo, magari, alcuni 
sussidi o pubblicazioni (schede didattiche, diapofilm, video, guide di itinerari). Presupposto è anche 
la conoscenza particolare del fenomeno turistico e dell’organizzazione turistica locale, se esistente, 
in modo da operare anche in questa direzione. 
Nella scelta dei Beni si dovrà porre attenzione agli aspetti: 
naturalistici: fisici, geologici, morfologici, climatici, botanici, faunistici; presenza di ambienti e 
fenomeni particolari (torrenti, grotte, fiumi, fenomeni geologici, ecc.), di parchi, musei naturali, 
percorsi autoguidati o didattici già esistenti, ecc.  
storico-artistici ed architettonici: luoghi preistorici e storici e monumenti della zona, presenza di 
opere d’arte secondo i vari periodi e stili artistici (arte italica, romana, paleocristiana, romanica, 
gotica, rinascimentale, moderna, ecc.), arte ed architettura popolare, località e reperti archeologici, 
musei, castelli, ville, chiese, fortificazioni, ecc. Questo è possibile attraverso la consultazione di 
archivi storici pubblici o privati. 
paesaggistici: come ci appare il territorio mediante uno studio di iconemi (immagini della memoria) 
nel tempo. Si evidenziano gli iconemi principali: chiese, palazzi, ville, torri, campanili, edifici 
recenti pregevoli, alberghi, monumenti. Si confrontano questi iconemi attuali con quelli del passato, 
ricostruendo le modificazioni paesaggistiche e le relazioni tra i diversi iconemi. Gli iconemi 
tradizionali sono i “topoi , cioè i “veri luoghi” della memoria e della tradizione. L’individuazione 
degli iconemi tradizionali ci farà comprendere anche la coscienza paesaggistica degli abitanti di oggi 
e la sua presenza o meno nella consapevolezza della gente. 
- L’impegno potrà svolgersi anche in direzione di una catalogazione o inventariazione di alcuni Beni 
Ambientali e Culturali, ritenuti minori, presenti in provincia, oppure di una pubblicazione di guide, 
quaderni ed opere divulgative. 
- Compito primario del gruppo sarà quello di sensibilizzare l’opinione pubblica verso il recupero del 
patrimonio ambientale e storico-artistico in degrado o poco noto, ma anche delle tradizioni popolari 
e folkloriche, mediante l’eventuale predisposizione di specifici progetti da proporre ad Enti Locali ed 
istituzioni. In questo contesto è importante porre attenzione agli aspetti tradizionali, artigianali, 
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folkloristici, eno-gastronomici presenti nel territorio: feste e tradizioni popolari “vere”, recupero di 
leggende popolari, detti e proverbi, manifestazioni folk, prodotti artigianali, aspetti dell’enologia 
tipica e della gastronomia tradizionale con i prodotti tipici locali, ecc. 
- Nell’affrontare le problematiche legate al territorio, il gruppo dovrà avere presenti anche le 
condizioni socio-economiche e le problematiche legate all’agio o al disagio del territorio locale: 
dalle risorse economiche agli aspetti legati all’urbanizzazione ed all’uso del territorio; dalle 
problematiche sociali a quelle dell’emarginazione, devianze, multietnicità, integrazione, ecc.  
- Il gruppo sceglierà degli specifici itinerari didattici da proporre alle scuole anche attraverso 
convenzioni con Enti Pubblici Locali, ma anche possibili percorsi a prevalente contenuto sportivo: 
escursionismo, mountain-bike, canoa, vela, ecc. 
- E’ necessario far scoprire il “genius loci” di un territorio, ambiente naturale o culturale che sia, 
possibilmente facendolo toccare con mano ai fruitori di una visita animata, oppure attraverso 
conferenze e iniziative, in modo da rendere gli abitanti ed i turisti protagonisti di questa scoperta. 
Ogni ambiente ha un suo spirito. Lo “spirito del luogo” (genius loci) è quello che lo rende 
memorabile e significativo, è quello che ne definisce l’identità, differenziandolo da altri. L’amore 
per un luogo (topofilia) nasce dalla scoperta  dello “spirito del luogo” che, dopo essere stato 
identificato, viene accettato ed acquisito. L’amore per un luogo si contrappone all’atopia: vivere in 
nessun luogo. Gli ACA sono dei topofili. 
 - Uno strumento consigliato per capire a fondo un territorio, è quello di camminare per il territorio: 
percorrerlo a piedi nello spazio e nel tempo. In questo modo lo si scopre con tutti i sensi e si riesce 
ad entrare veramente al suo interno, quasi immedesimandosi in esso. Camminare nel territorio in 
modo attento ed attivo, ci farà scoprire tutti i segni presenti nel paesaggio locale ed il loro 
significato. 
 

COSTRUZIONE DI ITINERARI DIDATTICI O TURISTICI 

Centro Turistico Giovanile, elaborazione curata dal Dottor Maurizio Delibori 
 
 
Per poter costruire itinerari didattici o turistici, occorre una approfondita conoscenza del territorio e 
delle sue risorse, in particolare della/e realtà che si intende descrivere. Spesso queste realtà sono 
rappresentate da centri minori, poco conosciuti e da valorizzare. Vediamo come procedere. 
1- Conoscenza delle risorse (valori) del territorio: 
 

a) geografiche: identificare il luogo sulla cartografia. Dapprima individuarlo in una scala 
provinciale su carta 1:50.000 e studiarne la collocazione ed i rapporti con altri luoghi, borghi o città. 
Su un foglio dell’IGM in scala 1:25000, oppure meglio, su di una carta in scala 1:10000 della Carta 
Tecnica Regionale, si identifica il luogo da indagare e si evidenzia il tessuto geografico di base: 
altimetria e rilievo(con curve di livello), morfologia, idrografia, uso del suolo, insediamenti, viabilità 
principale.   

b) naturalistiche: aspetti geografico-geologici, fisici, morfologici e climatici, botanici, 
faunistici. Presenza di ambienti particolari (grotte, fenomeni idrici, geomorfologici, carsici, foreste, 
grandi alberi, fauna, ecc.), di parchi, musei, sentieri didattici o sentieri autoguidati, ecc.  

c) storico-artistiche ed architettoniche: luoghi storici, presenza di reperti archeologici e 
preistorici, presenza di opere d’arte secondo i vari periodi artistici (arte romana, paleocristiana, 
romanica, gotica, rinascimentale, ecc.), arte ed architettura popolare, musei, castelli, ville, chiese, 
fortificazioni, costruzioni particolari, ecc. 
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d) tradizionali, folkloristiche, eno-gastronomiche: feste e tradizioni popolari “vere”, 
manifestazioni folk, sfilate, aspetti dell’enologia tipica e della gastronomia tradizionale con i prodotti 
tipici: formaggi, mele, pesche, ciliege, riso, mandorlato, tortellini, ecc. 

e) sportive: presenza di impianti sportivi particolari, possibilità di praticare attività sportive: 
sci, escursionismo, mountain-bike, canoa, vela, windsurf, parapendio, alpinismo, ecc. Possibili 
percorsi di carattere sportivo. 

f)  socio-economiche: risorse economiche e di produzione artigianale particolare: pietra 
(marmi), industrie, agricoltura ed allevamento, turismo ed aree turistiche, ecc. Aspetti e 
problematiche sociali: dalle ASL alle Istituzioni culturali, sociali ed amministrative del territorio, ai 
problemi presenti (emarginazione, devianze, diversità etniche e di integrazione, ecc.). Conoscenza 
particolare dell’organizzazione turistica locale. 
 
2) Modalità di svolgimento di un itinerario  

1. L’itinerario va predisposto a misura del gruppo/classe che lo svolgerà e sugli interessi-
motivazioni espressi dall’insegnante o dall’organizzatore, tenendo conto dell’età, del n° dei 
partecipanti e delle loro condizioni fisiche. 

2.  L’itinerario deve rispondere a più interessi ed essere interdisciplinare, presentando un 
discorso completo e complessivo su quel luogo (aspetti naturali, storici, artistici, ecc.). Anche 
quando l’itinerario è particolare o specialistico, cercare di allargare il più possibile gli interessi (in un 
itinerario architettonico si possono inserire aspetti botanici, faunistici, storici, sociali, tradizionali,…) 
 
3) Come redigere un itinerario 

- Si può partire dal generale per arrivare al particolare: dal panorama all’oggetto specifico, 
dal grande al piccolo, da una esplorazione generale del luogo al soffermarsi sui particolari, ecc. 
 - Si può partire dal particolare per arrivare al generale: dal monumento al contesto, 
dall’albero singolo al bosco, ecc. 

- L’itinerario deve far scoprire il “genius loci” di un luogo, possibilmente facendo toccare 
con mano ai fruitori della visita la realtà visitata, rendendoli protagonisti di questa scoperta.  
Ogni luogo ha un suo spirito. Lo “spirito del luogo” (genius loci) è quello che lo rende memorabile 
e significativo, è quello che ne definisce l’identità, differenziandolo da altri. L’amore per un luogo 
(topofilia) nasce dalla scoperta  dello “spirito del luogo” che, dopo essere stato identificato, viene 
accettato ed acquisito. L’amore per un luogo si contrappone all’atopia: vivere in nessun luogo. 

 - Occorre quindi camminare per il luogo. Per capire a fondo un luogo, bisogna percorrerlo a 
piedi nello spazio e nel tempo. In questo modo lo si scopre con tutti i sensi e si riesce ad entrare 
veramente al suo interno, quasi immedesimandosi in esso. Camminare nel luogo ci farà scoprire tutti 
i segni presenti nel paesaggio ed il loro significato; un camminare che dovrà essere però attento ed 
attivo. 
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SCHEMA OPERATIVO PER UNA VISITA DIDATTICA  

1) Cosa si vuol far conoscere e perchè? 

 - quali valori e quali conoscenze vanno evidenziati in 

quel particolare luogo? 

 - quali obiettivi ci si pone nel conoscere quella realtà? 

Quali discipline vanno coinvolte (se è una scuola)? 

 -  quali sono le conoscenze della classe su quel luogo?

  

 - quali sono i metodi più idonei per aiutare quella classe 

a conoscere quel luogo? 

 

2) Strutturare il percorso didattico 

 

3) Valutazione finale: 

 - che tipo di dati ed informazioni sono stati raccolti? 

 - quali risultati cognitivi ha prodotto l’intervento? 

 - vi è stata una conoscenza approfondita di alcuni valori 

di quell’ambiente? 

 - come ha risposto la classe alle stimolazioni 

dell’animatore? 

 - come è stato valutato dagli insegnanti e dalla classe 

l’intervento dell’animatore? 
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TESTIMONIANZA PUBBLICA del Sig.Bruno Panuccio 

 

 

TESTIMONIANZA E RIFLESSIONI  

 
Di un cittadino/padre nel dolore e nella rabbia  

Sono il padre di Sara Panuccio, una delle due ragazze scomparse a Ventotene il 20 aprile 2010, a causa della 
frana del costone di Cala Rossano. 

È giunto il momento, anche se mi è di enorme difficoltà, di far conoscere il mio pensiero in merito alla 
vicenda che ha stravolto la vita della mia famiglia.  

Mi è d’obbligo uscire dal silenzio doloroso dopo aver ascoltato parti di servizi televisivi standardizzati ed ai 
quali siamo abituati nel nostro vivere quotidiano.  

Questa è la mia testimonianza, che spero sia intesa come cittadino comune ancor prima che come padre e 
non rivolta ad interessi personali.  
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Dopo aver appreso la notizia, siamo stati elitrasportati sull’ isola ed ancor prima di giungere abbiamo 
sorvolato la zona della tragedia.  

Passato il momento più tragico della mia vita, quello di dover vedere mia figlia morta, e su questo non mi 
soffermo perché ognuno di voi può comprendere il dolore e lo stato d’animo, siamo stati caricati in varie 
automobili per giungere al centro del paese. Il triste corteo è partito, ma mentre i genitori di Francesca son 
giunti a destinazione io ho fatto fermare l’ automobile in prossimità del luogo maledetto.  

Disceso dalla vettura sono sceso in spiaggia tramite una scalinata d’accesso “INVITANTE” e mi sono 
avvicinato alla zona in quel momento sorvegliata e perimetrata dalle forze dell’ ordine come è prassi in 
questi casi. Mi è stato permesso l’accesso.  

Volevo vedere, toccare e maledire quella che fino a quel momento nella mia testa, grazie alle notizie giunte, 
era la ROCCIA che aveva tolto la vita a SARA e FRANCESCA.  

Quando ho toccato i massi ho scoperto con gran stupore che era solo un insieme di TERRA che mi si è 
SBRICIOLATA nelle mani, non avevo mai conosciuto il TUFO prima di quel giorno o forse pur avendolo 
incontrato non mi ero mai posto il problema della sua fragilità.  

A quel punto incurante dei richiami all’attenzione, al pericolo ( ho appena visto mia figlia morta, come potrei 
aver paura per me stesso ? ) ed al divieto dei Carabinieri ad avvicinarmi ancor più, son giunto fin sotto al 
costone, ho dato un paio di pugni neanche troppo violenti alla parete e la conseguenza è stata di farne cadere 
un’ altra piccola parte ( di questo gesto ci sono vari testimoni ), tra le urla e gli allarmi dei presenti ( Attento, 
torni qui, si tolga, è pericoloso ).  

Ho dato le spalle al costone cercando lo sguardo del mio amico Valerio e allontanandomi ho visto 
ormeggiate in acqua a pochi metri molte barche ( solo successivamente ho saputo della presenza di un 
Circolo Velico ).  

Ho rivolto attentamente lo sguardo al costone ed ho notato quanto segue:  

1) NON vi era alcuna RETE DI CONTENIMENTO sulla parete  

2) NON c’era nessuna RESTRIZIONE ALL’ACCESSO FINO ALLE PARETI sia a destra che a sinistra del 
punto della frana  

3) NON vi era alcun CARTELLO che segnalasse il PERICOLO di possibili crolli o di TENERSI A 
DISTANZA dalla parete  

4) SOPRA il costone c’è la STRADA dove io mi son fermato con l’automobile e di lì PASSANO MEZZI 
PESANTI quali camion e quindi il tufo già debole di suo è soggetto a tremolio e sollecitazioni nocive alla 
stabilità della parete  

5) La PARETE in più di un punto E’ CAVERNOSA e quindi non compatta.  

Ed ora le mie RIFLESSIONI  

L’ economia dell’isola di Ventotene ha i suoi maggiori INTROITI dal TURISMO SCOLASTICO, per il 
Lazio e per Roma in particolare è una delle destinazioni preferite per avvicinare i giovani alla conoscenza ed 
al rispetto della natura, comprendo quindi l’interesse dell’ AMMINISTRAZIONE LOCALE a far si che 
questo flusso non venga mai interrotto.  

So che è stato dato INCARICO a GEOLOGI di periziare l’intero perimetro dell’ isola, e che già in tempi 
passati sono stati lanciati ALLARMI DA STUDIOSI ed anche da RESIDENTI di PERICOLO DI 
FRANOSITA’ in vari punti. 

 A tutt’oggi pare che dopo l’ultima RELAZIONE quasi tutti il perimetro sia stato dichiarato INAGIBILE o 
perlomeno messo in SICUREZZA ad eccezione di pochi punti tra i quali la Caletta in oggetto ( nelle cui 
vicinanze si fa anche ATTIVITA’VELICA e COMMERCIALE legata al turismo stesso ). Oggi io domando 
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che siano accertate le eventuali responsabilità o negligenze in relazione alla scomparsa di SARA e 
FRANCESCA.  

Ho sentito usare da molti media la parola TRAGICA FATALITA’ e questo mi INDIGNA come cittadino 
oltre che come padre di Sara, LA FATALITA’ STA SOLO NEI NOMI E NEL NUMERO DELLE 
VITTIME, fosse successo in una domenica estiva sarebbe stata una STRAGE ( l’ ennesima in questo paese ). 
La fatalità in italiano è il termine con cui si parla di un evento imprevedibile quale un incidente o un 
cataclisma naturale. Viviamo in un paese nel quale si dovrebbe incominciare a PENSARE che ogni qualvolta 
accada una tragedia di questo tipo, che sia anche a mille chilometri di distanza, muoiono sempre e comunque 
i FIGLI NOSTRI, oltre alla solidarietà per le vittime e le loro famiglie far arrivare l’ indignazione a chi 
dovrebbe salvaguardare il cittadino ( per lo stato ed i governi di qualsiasi colore essi siano è il primo 
DOVERE ). Bisogna farsi SENTINELLE del proprio territorio e denunciare ed ATTIVARSI affinché oltre 
all’ inevitabile non si perdano VITE inutilmente e colpevolmente, ( che le nostre condotte non possano mai 
essere complici tramite il silenzio e nel conto mi ci metto anch’ io in prima persona).  

Vi ringrazio di aver avuto la pazienza di leggere questo lungo scritto, ma la TV ha i suoi tempi brevi tra uno 
spot e l’altro e vi prego di condividerlo se lo riterrete giusto oltre che sul web nei vostri posti di lavoro od 
ovunque lo riteniate opportuno. 

 

IL FAGOTTO DEL MAESTRO 
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